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SCACCHI 


Problema N. 2159 
W. Chandler e ©. Mansfield. 


hamrock + 


(10 Pezzi). 


dei signori ( 
Primo premio “ Four Leave! 
NERO. 


ra: 
BIANCO. (8 Pozzi). 


Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in due mosse. 


Problema N, 2160 del sig. C, Horn. 
Bianco : Re7. D f3, Ce2, Ph8, (5) 
Naro: R db, Tdi. Cab. Cfl. Phé. dd. eb. 
06, (8). 
Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in tre mousse. 
Problema N. 2161 del sig. A. F. Mackenzie. 
Branco; Rc8. Dh7. Cda. Chb. P g8. (5). 
Nero: R gb. Chi. Chs. Pf7. g6. (5). 
Il Bianco, col tratto, dà sc, m. in tre mosse, 


sperano ancora, Se è vero 


loro. SOR CR ARR ere 


Si sono chiuse le iscrizioni al primo torneo in- 
ternazionale per corrispondenza organizzato dalla 
rivista L'Eco degli Scacchi di Palerm 
1 quarantacinque iscritti furono di 
gruppi. 1 vincitori di ciascun gruppo dov 
Secondo il programma, giuocare tra loro per 
segnazione dei premi 


fone Scacchi 
in Milano, 


alla 


Dirigere le soluzio ) 
Italiana, 


dell’ Illustrazione 
Via Lanzone, 18. 


— Antologia della 


CON'L' 


sì prepara un'acqua 
da tavola veramente 


eftervesconto e grata al palato 


INSCRITTA NELLA FARMACUPBA 
tac DEL REGNO D'ITALIA 


LIRE UNA ogni scatola per IO litri 


cav. A. GAZZONI « C., Bologna 


(Testo di A. CALZA, con IO incisioni). 


Ina prrnzione a Napoli della colonna dedicata alla memoria dei marinai caduti nella 
ettissima Genova-Milano (4 inc.). — L'agi 5 
In palco all'Opera, quadro di Giuseppe De Nittis. — La Galleria 
: II. L’orda d’oro, di Matilde Serao. — La 
critica letteraria coni 
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Triangolo sillabico. 


T) ARRE A e E 
2) GO 

8) AR dre Lied 

4) dk è 

5) + 


1) Bellezza inestimabile 
Alla tua mente; 
luce che ti affascina 
Subitamente. 


2) Lenta armonia, patetica 
Nel cuore scende; 
Riposo per lo spirito 
Da lei s' apprende. 
3) Alla sua fonte limpida 
L'estro fl 
E dell'umano scibile 
Il Jauro olisce. 
4) Trama, o insidia vilissima, 
Intesa al male; 
Viemmeglio il suo vocabolo 
Usi al plurale, 
5) Com'è l'accento amabile, 


Seguendo il motto 
D'un bacio, al suo bell’ idolo 
Pel cuore... cotto!.. 
Carlo Galeno Costi. 


Mali, disturbi recenti, oronicì di 


CUORE 


guariscono col CORDICURA OTT. 
di FAMA MONDIALE. In tutte le 
INSELVINI e C., via 5. Barnaba, 12, 


Solarada incatenata. 


1) Che vali? Nulla, chè sei nulla pure, 
‘Tal solo e tale d’altri in compagnia ; 
E se di sedia son le tue strutture, 
Su te nessun s’asside, in fede mia. 
2) Eppur ferisci e, rutilante al sole, 


Dei colpi vigorosi il ritmo scandi, 
Così che ondeggi in Inbriche carole 
A dimezzare i tronchi umili e grandi. 
8) E sento come un lungo mormorio 
Di qua, di là per Ja campagna in fiore; 
Un suono d'ali, che s'assembra al rio 
E delle piaute sul novello umore. 
4) Ma non dirmi così, chè all'alma luce 
Della coscienza i' mi ristoro e al Vero, 
Che non tradisce e l’anima conduce 
Pei tersi campi dell’uman pensiero. 
#1)7 To qua mi resto e con me solo a piangere 
IL intimo senso esautorato e scosso; 
Nè deve il fato la mia legge infrangere: 
Null’altro che soffrir, nel mondo, io posso! 


Carlo Galeno Costi. 


CANDELA 
ole. Opuscoli ratto» 


di Libia. — Il gran ponte viadotto sullo Scrivia 


tazione dei ferrovieri (2 inc.). — Il monumento a Giuse; Verdi a S inc.). — 
Ti ppe rà jan Francisco (4 inc.). n 


inc.). 


lia di Passadonato (IV), racconto di Guido Da Verona. — Conversazioni 


|poranea. — 


To sognavo: ero a l'inferno 
e correvo a l’impazzata, 
quando diedi una «e-.* 

— ahi che riso udii di scherno — 
in lui «+ il bel ceffo, 
che imi fece uno sberleffo. 


Auguato. 


Corriere, di Spectator. Noterelle. Necrologio, ecc. 


Storia d'una capinera,27*ed. L.3— 
— Edizione economica. . . ... . 


Eva. 134 edizione. . . Foto 


2- 


Nuova edizione . . . . 250 


‘FRANGOBOLL] [Novette. 


differ. Colonie Inglesi . L.0.50\2 
50, Portogallo 


la. Primavera. La coda del diavolo. X 
Certi argomenti. Le storie del castello di Trezza 


Gratis 


Sciarada, 
IN MEMORIA DI LUISA TUTAGEMBRO, 
Elegia. 


La figlia del mio cuor, Ja dolcs e pia 
che l'estro acceso crebbe da la culla, 
e fu vestita da la fantasia, 
or sconfina nel nulla. 
Come a l’aure ancor timide d'aprile, 
la foga urge del maggio appena espressa, 
fremea così ne l’essere gentile, 
di donna la promessa. 
E cantava serena ed i suoi canti 
tutti a ritorni di soavi prime, 
eran sprazzi di sol riscintillanti, 
de l'Alpe in su le cime. 
Ahi, come rosa che discolorita, 
si strugge in su lo stel se l’altro manca, 
a l’urto micidiale de la vita 
piegò la testa stanca. 
Ed ora spoglia e vedovata d'ogni 
gioia, l'anima sola si ritrova; 
senza speranza più, senza più sogni 
a viver che mi giova? 
Solo, solo son io è non fin più pace, 
chè sempre il mal con rinnovata insania, 
il mal senza total; lamia rapace, 
il cuore mi dilanî. 
Augusto, 
___——_—___————— 
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DECAPITAZIONE : 
FAOETO — ACETO. 
SCIARADA ROVESCIATA : 
S0-DI-RAPA — PARADISO. 
SCIARADA: 
OHE-RUBI. 
—_______- 


fe” Per quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli scacchi, 
rivolgersi a CorDELIA, Via Mario Pagano, 65. 


#$° Le Caricature di Biagio 
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313 |Cavalleria rusticana, nuove novelle 


(Vita dei Campi). 9* edizione . 3- 
Cavalleria rusticana. La lupa. Fantasticheria 
Jeli il pastore. Rosso malpelo. L'amante d 
Gramigna. Guerra di santi. Pentolaccia, ll 
come, il quando ed il perchè. 


Vita dei campi, novelle. In-8 grande, 


con 9 quadri a colori e 57 incisioni in 
mero di Arnaldo Ferraguti . . . 9— 


Legato in tela e oro... . . . 12— 
Per le vie. Nuove novelle. 7. ediz. 1 


Il bastione di Monforte, In piazza della Scala, 
Al veglione, Il canarino del N. 15. Amore 


senza benda. Semplice storia. L'osteria dei 
buoni amici. Gelosia. Camerati. Via Crucis. 
Conforti. L'ultima giornata, 


Il marito di Elena, 16% edizione 1- 
Eros, 10* edizione . . .... 1- 
Tigre reale. 14% edizione . . . 1 
I Malavoglia. 6% edizione. . . 350 
Miastro-don Gesualdo, 4. ediz. 350 
I ricordi del capitano d’ Arce. 


6. edizione. . . Se 


Don Candeloro e C. 5: edizione 1 
Vagabondaggio, novelle. . ..3— 


Vagabondaggio. Il maestro dei ragazzi. Un 
processo, La festa dei morti. Artisti da str: 
pazzo, ll segno d'amore. L’agonia d'un vi 
laggio... e chi vive si dà pace. Il bell’Armando, 
Nanni Volpe. Quelli del cotèra. Lacrymar rerum. 


Dal tuo al mio, romanzo. . . 350 
La caccia al Lupo; La caccia 
alla Volpe, bozzetti scenici . 2— 
Teatro. Nuova ediz. bijòu del 1012, che 
comprende: Cavalleria rusticana ; In 


bortineria; La Lupa; La caccia al Lupo; 
La caccia alla Volpe xi di 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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iano 
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MADRE NOSTRA 


versi pr OLINDO MALAGODI 


Un volume in-8, in carta di lusso, con 4 disegni 
di L. Bistolfi e G. Sartorio: Quattro Lire. 


Commissioni e vaglia agli editori Fillî Treves, Milano, 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali 
Esportazione Mondiale. 
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IL PROFUMO, LA POLVERE 


L'EAU DE JEUNESSE 


(ACQUA DI BELLEZZA) 


JANE HADING 


tre ani d'é 
presso : 


profumeri 


La Guerra Balcanica 


È l'unico argomento dell'anno VIII(1913)delle 
Questioni di Politica ester 


Vico MANTEGAZZA 


È la prima volta che tutte le fasi della guerra 
balcanica sono narrate ordinatamente, come si 
svolsero sui varî campi di battaglia. Numerosi 
documenti accrescono l’importanza del volume. 


In-16, di 372 pagine con 32 incisioni fuori testo 


Cinque Lire. 


zo Antologia della cr 


o ho semj 
perchè essa è fatta essenzialmente di since- 
rità e più l'ho amata nei tempi, allorchè gio- 
vinetto inesperto di tutti i lenocini burocra- 
tici e commerciali della nostra letteratura 


‘amato l'arte di Ada Negri 


sfruttata dagli speculatori e dai mestieranti 
della critica, la vedevo avversata e concul- 
| cata da coloro che avevano interesse a man- 
dare avanti. i modi d'arte decantedoidi, più 
facili nella loro artificiosità e più alla por- 
tata dei pennaioli e delle pennaiole del mo- 
mento. 


Allora il socialismo era una giusta rivendi 
cazione dei diritti delle classi minori, diritti 
che oggi sono stati addirittura sorpassati, e 
allora quelli che oggi si atteggiano a demo- 
cratici dell'arrivismo, lamavano la neces- 
sità della forca e degli stati d'assedio. Allora 
una giovinetta che, dopo molte ore d' inse- 
gnamento ai figliuoli dei bifolchi, dei risaioli 
e dei falciatori della pianura padana, si ridu- 
ceva a consolarsi coi suoi sogni in una ca- 
meruccia di Motta Visconti, lanciava per tutti 
gli oppressi il suo grido disperato. 

I critici smidollati lo disdegnarono, ma il 
gran pubblico lo raccolse, un editore sagace 
se ne” 


tezza Npiereiapcate di quelle sinfonie d'amore 
e di dolore a cuì fecero seguito le Tempeste 
martellate anch'esse nel metro caro alla poe- 
tessa, nella quartina sonante e pura dalle ri- 
me facili e gagliarde, le rime cui torce- 
vano e torcono con paura i frolli cantori e le 
isteriche cantatrici che dal Maestro il quale 
ha dato un'impronta personale a due secoli, 
non seppero trarre altro che i difetti, avviando 
la divina arte del verso sopra il cammino che 
iscende e che è necessario ormai ruzzolare 
. fino al fondo se vogliamo finalmente ricomin- 
ciare a salire. 

Oggi Ada Negri, dopo aver partecipato alle 
battaglie della bellezza e della Diustizia, quan- 
do si donne era ancora interdetto da pre- 

giudizi sanciti dalla tradizione, dopo aver can- 
tato la Maternità nella gioia e nel dolore, 
torna a fare udire la sua voce.i 


- Ada Negri si è ritirata da tempo in un vo- 
lontario esilio nella Svizzera: Îà essa vive 
coi nostri operai, coi figli dei nostri emigrati, 
là cerca, nea consuetudine di creature stra- 
niere educate con altri criteri dai nostri, nuove 
forme di carità per i figli più miseri della so- 
cietà umana. 

È tutto un calvario doloroso e glorioso at- 
traverso alla felicità e alla disperazione che 
si alternano lungo il cammino dell’esistenza, 
un vangelo d'amore e di bontà che sembra 
miracolo nel secolo del cinismo, della nega- 
zione beffarda e della indifferenza colpevole. 

Ora la poetessa, più raccolta, ascolta il 
ritmo del proprio cuore e tende l'orecchio 
alle voci dell'infinito. L'anno cade, essa in- 
terroga il tempo che scorre, conscia del do- 
mani che si disfà come la sabbia tra le dita.... 


Nella rigida notte, aspre le stelle, 
simili a chiodi per martirio infissi 
nelle volte dei cieli, entro i tuoi fissi 
occhi incrociano l'’iridi sorelle. 


Il corpo si è consunto: l'odio, il rimorso, 
l'amore hanno sfinito il corpo, e l’anima 
oscilla, ignara se la nuova alba stellare sia 
morte, o sia vita.... E 

È un nuovo sentimento, un pensiero più 
profondo che impennano ora le ali alla strofe 
che balza disperatamente da questa ombra 
formidabile : 


Vegli fra due yoragi in oblio. 
....Vuoto di soli i senz'orme, 

rombar sordo di fiumi, alito enorme 

di venti, ombre di nubi.... Ascolta. È Dio!, 


Questa è poesia, grande poesia, forma e 
concetto, verità e vita. 


senza costrutto delle poetesse e dei poeti ma- 
lati di neyrastenia del ventesimo secolo! 

Certo la Negri va contro corrente; essa però 
diventa così una precorritrice, perchè i ga- 
lantuomini, come me, osano sperare che un 
paio solleveremo il capo dalla mediocrità 
langosa di questi poeti a base di morfina e 
di guaiacolo, da questi teatri a base di scon- 
cezza, da questa frenesia di cinematografi, di 
capriole e d’asinità. 

Bisogna avere il coraggio d'andare con- 
tr'acqua.e di proclamare che la forza la bel- 
lezza il disegno la morale la bontà l'armonia 
la parola e la rima non sopportano cris: an- 
che se provocate dagli speculatori della scioc- 
chezza ai danni della patria e a profitto dei 
malati d'oltralpe. 

Quando tutti ripiegano il poeta si solleva: 
Ada Negri attinge forza dal suo dolore, con- 
sola il suo esilio col sole della musica e men- 
tre tutto par che le ceda d'intorno, inneggia 
alla vita e alla speranza che è nella vita e al 
di là della vita medesima; comprende final- 
mente coll'intuito del vate, e che è negato al 
freddo calcolo, il mistero del Cosmo e nel- 
l'armonia del creato ravvisa Iddio e si solleva 
verso di lui in un impeto d'amore che s'ef- 
fonde in una melodia tutta nostra, tutta ita- 
liana... x 


Per ritrovare questa sublime speranza e 
questo modo di espressione perduto dagli 
italiani ha dovuto immergersi nel dolore e 
allontanarsi dalla patria. 

Che importa? L'esilio l'ha temperata e il 
dolore l’ha sospinta verso le vette supreme; 
ora Ella è già vincitrice perchè dice all’lani- 
ma sua: 


Io voglio che tu giunga a tale eroica 
cima, che il nulla pel tuo cor sia tutto, 
e il tutto nulla; e quel che fu distrutto 
seme prepari ad altre mèssi, o stoica. 


Ada Negri, lontana dall'Italia, ha divinato, 
per quell'oscuro istinto che soli hanno essi, 
i poeti, il movimento di reazione spirituale, 
che, invisibile, si nasconde freme serpeggia 
nelle coscienze della patria futura, quando 
questa si sarà liberata dal presente giogo di 
Vigliaccheria camuffata da arte nuova e di 
pauroso ateismo non sincero, Ada Negri, co- 
me già fece per il movimento sociale, ormai 
sorpassato nelle menti elette, ricerca gli spi 
riti fraterni traverso agli spazi e si pone, ri- 
solutamente, anche una volta, all'avanguardia. 

Fra mille che cercano e tentano la rina- 
scita con i modi di un misticismo manierato 
e foggiato.sopra i modelli d’epoche ben di- 
verse da questa per sentimenti e costumi, 
Ada Negri, sempre sincerissima, esplode in 
una invocazione che le sale veramente dal- 
limo del cuore: 


Fa almen ch'io non mi volga indietro, ch'io 
non dubiti, non tremi, non mi penta 

del già compiuto; e dentro me ti senta, 
sola fiamma inesausta, ardere, o Dio! 


Nel fluire, come di torrente, della grande 
umanità moderna verso i suoi tristi destini, 
la poetessa si sente sola. 

Lontana dal cielo d' Italia, curva la_fronte 
pensosa verso l’emigrante melanconico. Non 
forse anche lei migra pel mondo, triste pel- 
legrina dell'ideale che brilla davanti agli oc- 
chi consapevoli come una stella lontana ? 


Sul gelido registro del Notturno 

Asilo trema la tua mano grossa, 
tracciando il nome: — Paolo Gibilrossa, 
muratore lombardo. — E taciturno 


mi guardi con quegli occhifcosì amari 
nella faccia di bronzo, e attendi. Anch'io 
scrivo, se vuoi, sotto il tuo nome il mio 
— Ada Negri, poeta. — Ecco siam pari. 


- 

Ma tutti, anche gli ‘schiavi, anche i dolo- 
rori, anche i vinti, s'addormentino in pace; 
non Lei cui agita e sostiene il sogno dolo- 
roso; Ella chinerà umilmente la faccia dove 
la sofferenza interiore ha scavato i suoi sol- 
chi profondi, sopra i dormienti, ed alzerà 
sopra il loro riposo la sacra fiaccola del suo 
amore finchè apparisca l'alba! 

Ada Negri ha questa volta riportato un im- 
menso. e terribile vanto: pochi, de’ così detti 

jiomini di lettere (risum feneatis amici ?) 


‘hanno capito questo meraviglioso vangelo di 


DeL SI 
letteraria contemporanea 


== 


fede, di singulti, di rassegnazione e di spe- 
ranza. 

Ma l'ignoranza degli uomini d'oggi forma 
ià la gloria per l'indomani di questo gran 
libro ds solo è paragonabile, in opposto 

senso, alle Laudi di D'Annunzio. 

Queste in una gloria di sinfonie wagne- 
riane esaltano la bellezza della stirpe futura, 
quello piange per tutte le iniquità presen 
agita il vessillo d'una fede nuova -per la spe- 
ranza di tutti. 

Victor Hugo scrisse nei Miserabili d'una 
monaca che prona sul freddo suolo di una 
cappella nel convento del Pezit Picpus pre- 
gava, nero vestita ed una corda al collo, per 
tutti i peccatori dell'universo; e non sapeva 
trovare un'espressione d'amore più sublime 
di questa. 

Ada Negri prega per l’emigrante, per l’ab- 
bandonato, per l'assassino, per il ladro, per 
la prostituta; mon assolve e non condanna ; 
pensa che soffrono e in un impeto d'amore 
francescano fa suo il loro dolore, lo accoglie 
in sè, pur se le strazii le carni, come un get- 
tito di lava bollente; nel secolo in cui più 
fiero s'avventa l’ultimo conato di Capanèo alle 
stelle, Ada Negri ritorna al puro vangelo del 
Cristo. Sopra tutti la presente miseria, le 
memorie vengono a cullare il riposo degli 
uomini affranti dalla lotta, riecheggino le cam- 

ane che un giorno suonarono l’Ave Maria 
ungo le vie dei pellegrinaggi melanconici, 
«dolci di tutte le dolcezze umane » i cuori 

accostandosi, soffochino il pianto, lo mutino 
in preghiera, e dinanzi al tutto ed al nulla 
l°/o adori, nell'uomo, la presenza di Dio come 
fu adorato il bambino celeste sopra la culla 
di strame! 

In tal meraviglioso concetto fondamentale 
è chiusa la morale profonda del nuovo libro 
della Negri, non sparso volume di liriche, 
ma insieme organico ed ‘equilibrato, perchè 
Ella non ha seritto una raccolta di versi, ma 
ha concepito e condotto a compiuta perfe 
zione un poema. 

E tale apparirà quando sarà contemplato 
con occhio più tranquillo da critici meno af- 
faticati e sarà salutato come una delle mag- 
giori opere apparse sul principio del secolo 
e come il capolavoro di questa singolare poe- 
tessa che ha scritto col proprio sangue il 
canto supremo dell'umanità 


(Nazione di Firenze). Ferpinanpo PAOLIERI. 


A proposito delle ultime poesie di Ada Negri, 
dev'essere segnalato un articolo molto ampio che 
l’eminente critico G. A, BORGESE ha loro dedi- 
cato sulla Donna, Ne citiamo solo l'esordio: 


« Tra il penultimo e l’ultimo libro di Ada 
Negri non v'è uno stacco netto: l’aria che 
respiriamo in Esz/io è quella stessa .di Dal 
Profondo, ma fatta più chiara e più limpida. 
Voglio dire che l'autrice ha ancora progre- 
dito nell'acquisto di una veritiera coscienza 


di sè. Discutendo Da/ Profondo osservavo . 


che quel libro «è una confessione reticente ». 
E aggiungevo: «attraverso una lenta e dolo- 
rosa maturazione è venuto alla luce il noc- 
ciolo sostanziale dell’arte di Ada Negri. Essa 
non è un’umanitaria, nè una predicatrice, nè 
una missionaria, nè una rivoluzionaria; non 
è una poetessa di classe o di parte. È pura- 
mente e semplicemente una ribelle, nel senso 
romantico e letterario della parola. In lei 
vibra, come-un’ultima eco, la tempestosa in- 
sofferenza, la vaga aspirazione, l'incomposto 
pianto dei grandi romantici: di Werther, di 
Jacopo Ortis, di Consalvo.... » 

Posso riferirmi a quelle parole di quattrò 
anni or sono, per introdurre il lettore nella 
sostanza di questo novissimo libro. Ada Negri 
ha continuato a non aver paura della verità ; 
con un’acre crudeltà ha lacerato i veli della 
bella illusione romanzesca, e ha denudato la 
sua anima. Ecce foemina. Vè in Psilio una 

oesia che s'intitola Corfessione e che giova 
in qualche parte riferire....» 
Qui, il Borgese riferisce questa poesia e parec- 
chie altre: alcune riconosce ammurabili, di altre 
dice che non sì può sofisticare sulle loro sostar- 
ziali bellezze. È tutto analizza con deferenza e 
simpatia. L’elogio di un Borgese e d'un Paolieri 
compensano a esuberanza dai morsi di certi critici 
che furono paragonati a cani rabbiosi. 


Il giglio nella foresta. 


Se non avete letto il libro dei Viaggi in 
Africa della Duchessa d'Aosta, leggetelo. Non 
è un consiglio che vi do, ma una strenna per 
il Capo d'Anno. Una strenna, che varrà a sol- 
levare le vostre tristezze se ne avete, e a_pla- 
care le vostre superbie se ne siete afilitti. 
Chiunque voi siate, lettrici e lettori di questo 
e dell’anno novello, avrete sempre qualche 
cosa da apprendere da un'esperienza regale 
di parecchi secoli che è diventata la genti- 
lezza, la bontà, la pietà, e insieme la lette 
ratura di un'anima femminile: l’errante ani 
ma che porta senza peso sulla terra i due 
blasoni delle due più grandi Case fra le genti 
latine: il blasone dei Re di Francia e il bla- 
sone dei Re d'Italia. 


Alla fine della giornata della Bastiglia, 
Luigi XVI, con una semplicità d'animo de- 
gna di un solitario della Tebaide più che del 
re di un popolo ribelle, scrisse nel suo gior- 
nale questa parola: Rie — che non somiglia 
davvero a quella della Bibbia: /7a/. Riez: 
nulla! Ed era caduta la Bastiglia, cioè il sim- 
bolo leggendario dell’antico, regime. Nulla! 
E tutto un popolo, al mattino, acceso d’en- 
tusiasmo alla parola d'un giovane di ven- 
tanni, un giornalista, un grande giornalista, 
il più grande giornalista del mondo moderno, 
Camillo Desmoulins, aveva inalberata all'oc- 
chiello la verde foglia, la prima delle tre fo- 
glie che dovevan formare la coccarda della 
libertà, e si era messo in marcia verso l'av- 
venire. Nulla! E tutto un mondo crollava nel 
sangue e tra le fiamme, e un altro mondo 
sorgeva fremente di vita nella luce e nel fiore 
della primavera. Nulla! E tutto era perduto; 
e la sua famiglia abbattuta, scacciata dal tro- 
no, condannata nel capo, sradicata dalla sua 
terra, dispersa, esiliata, emigrata, eternamente 
emigrata, come disse più tardi il principe di 
Metternich. 

Quanta tristezza nella famiglia del Re! 
Quanta tristezza, quanto dolore, quanta scia- 
gura, dopo tanta grandezza e tanta onnipo- 
tenza! Ma, nella tragica vicenda, quale rein- 
tegrazione! Lungo le vie dell'esilio, quella 
famiglia è potuta accostare all'umanità : 
diventare anch'essa una cosa umana. Non 
più al disopra del livello degli altri esseri ; 
non più separata dai suoi simili, da una lunga 
siepe di cortigiani ricurvi; non più deposi 
ria del potere e degli attributi di Dio; 
ha sofferto, ha stentato, ha sospirato, ha tre- 
mato, ha pianto, come l'umile gente nata e 
cresciuta nella miseria e nell’abbandono. E 
da tutta quella sofferenza e da tutto quel 
dolore e quel pianto, è sorta un'anima nuova, 
nella vecchia famiglia, un'anima d'amore e di 
dolore, di dolcezza e di pietà, un'anima buona 
e soccorrevole, che conoscono oggi gli in- 
fermi negli ospedali, i feriti nella guerra, i 
miserabili nelle tri: in tutte le ore e 
in tutte le occasioni; l’anima di Elena di 
Francia, duchessa d'Aosta: un'anima amica, 
un'anima sorella. Leggete il suo libro. 


Da molto tempo, io non leggevo un libro 
così lieve, così fresco, così puro, come il li- 
bro che questa principessa ha avuto la felice 
ispirazione di scrivere per sè e pei suoi figli. 
«Les Bourbons sont un principe, le reste est 


une intrigue », diceva il signor di Talleyrand, | 


che pur di intrighi sì intendeva e ne aveva 
tanti intessuti nella molesta sua vita. E lo 
stesso, a parte i Borboni, si potrebbe dire 
della prosa di questi Viaggi in Africa, in 
confronto con la prosa di altri viaggi e delle 
novelle e dei romanzi che ci forniscono gli 
scrittori autorizzati, 0 che si attribuiscono 
nell'esercizio l'autorità. Di fronte a questa 
prosa, semplice, schietta, spontanea, liritta, 
l’altra non è che un intri un intrigo di 
idee non sempre’ originali e di parole non 
sempre proprie e non sempre abilmente con- 
teste: un intrigo spesso senza uscita, nel 
quale resta impigliato e torturato lo spirito 
dello scrittore prima di quello del lettore. 
Quante pagine di nostri libri valgono i. due 
foglietti manoscritti della dedica ai figliuoli? 


1 Dalla bella rivista di Roma: Noi e il Mondo. 


teo, x tAZO 


ea vi pe ata dar n 
LUSTRAZIONE ITAI 


— Ces notes de voyage n'etaient pas desti- 
nées a étre pubblites. Mes enfants les ont 
vues, ils me dirent: «Mère, faites nous en un 
livre, avec des gravures que nous puissions 
regarder et lire et relire ». — Mère! Che di- 
rebbero, gli antichi cortigiani di Versailles, 
se potessero aprire gli occhi e leggere questa 
parola — Madre — con la quale i figli chia- 
mano la discendente dei loro re; essi, che 
avevano abolito Je parole madre e padre, 
marito è moglie dal loro vocabolario, e si 
sarebbero sentiti avviliti come di una mac- 
chia al loro nome e alla loro dignità,. se i 
loro nati non li avessero chiamati Morsieur 
e Madame, parole che tenevano bene a di- 
stanza gli affetti familiari, dei quali poteva, 
allora, far mostra e inorgoglirsi e commuo- 
versi soltanto il popolo minuto? — Mon livre, 
enfants, le voici — continua dolcemente la 
madre. — // contient mes souvenirs. Je vous 
en fais cadeau. Je souhaite qu'il puisse vous 
donner l'amour des choses que votre mére 
a aimées.... la religion de la beauté, du cou- 
rage, de la témérité. Le culte, enfin de la 
nature vierge qui élève l'àme.... — Oh, Gian 
Giacomo, quanta grazia, a te ignota, sa met- 
tere, dopo un secolo, nelle tue vergini fore 
ste, questa nuova apologista della Natura! 
— D'où, le peintre et l'apologiste de la na- 
ture aujourd'hui si defigurée et si calomniée 
a-t-il pu tirer son modéle si ce n'est de son 
propre caur è si domanda I’ Enciclopedi- 
sta, nel Terzo Dialogo. E donde dunque, Elena 
di Francia ? Dopo un secolo, i due cuori hanno 
finalmente lo stesso ritmo. Ma quante cata- 
strofi, prima che l'accordo si fosse fatto! Il 
ritorno alla Natura di Gian Giacomo significa 
l'abbandono dell’arcier regime e la distru- 
zione della società, che l'ancien regime aveva 
In questo libro significa soltanto 
la ‘pace, la salute, il riposo dell'individuo, 
chiunque egli sia, dell'individuo che la nuova 
società tormenti ed affa + Guardate che 
cosa diventa questa pellegrina regale, nella 
solitudine, di fronte ai grandi spettacoli della 
Natura, mentre il Nilo, il gran fiume equa- 
toriale, non più la corte di Versailles è ai suoi 
pisù e in alto, nel cielo profondo, splende 
la 


«Ricordo di essere andata una sera, sola, all’e- 
stremità dell’isola, là dove le rocce nere sorgono 
dall'acqua e dalla sabbia, come grossi mostri... La 
luna si rispecchiava nel Nilo e faceva brillar la su- 
perficie solita dei mostri Eravi tale bellezza in 
quel cantuccio di mondo che i miei occhi mera- 
vigliati ne avevan sempre serbata la visione.... Que- 
sta sera ho voluto rivivere la mia impressione... 
Questa bellezza infinita mi ha presa, ipnotizzata.... 
Col cuor palpitante sono caduta sulla sabbia d'oro». 


Ah, quanti Gautier e quanti De Amicis, e 
quanti Rousseau, io darei tutti insieme, per 
quest'ultima frase! per il cuore palpitante di 
questa dolce creatura umana che lo spetta 
colo dell'infinito inebria ed abbatte; per que- 
sta disciolta capigliatura d’oro, che seppe nei 
secoli la corona, e ora sì confonde e diventa 
tuttuna cosa con la sabbia d'oro di un lon- 
tano cantuccio del mondo! Siamo nel campo 
della grande poesia. E rimaniamo esaltati e 
commossi. 


Non si può leggere questo libro con la 
stessa, o con la sola, curiosità fantastica con 
la quale si leggono gli altri libri di viaggi o 
di avventure dì caccia. Se è vero che ogni 
scrittore porta con sè il suo mondo, ch'è poi 
tutta l'eredità dei pensieri e dei sentimenti 
della sua gente, e l'originalità della sua opera 
deriva dai modi e dalle forme di relazione 
di questo mondo interiore col mondo este- 
riore; è naturale che noi ricerchiamo nel li- 
bro di una figlia di re tracce e vestigia di 
sefisazioni e di memorie che non cercherem- 
mo nel libro di un semplice professore di 
storia o di un semplice archivista., Così, 
quando leggiamo la descrizione che la Du- 
chessa d'Aosta fa della Corte di Anderea 
Lahaga, Kabaka d'Unyovo, e di una Seduta 
del Lukika, parlamento reale dei Baguoro, 
noi non possiamo a meno di fare confronti 
e paragoni che con altre Corti e con altri 
Lukika dovette fare, dentro di sè, la viaggia- 
trice, nell’atto stesso in cui era spettatrice. 


«In questa stanza ha luogo giornalmente la ce- 
rimonia del latte del Re, che costituisce la prima 


colazione del monatca. Il latte è portato în una 
specie di ciotola di terra annerita, posta in una rete 
soa ssa ad ino bariones pa go riceve pacca 
sulla porta, volgendo glì occhi altrove, poichè nes- 
suno Lena PRI le vivande del Re, e la d e 
su una tavola, sempre con gli occhi rivolti dall’al- 
tra parte, poi la circonda di un piccolo ivento 
di canna. donna, che rimane ai piedi del Re, gli 
presenta dapprima un pennello di papiro bagnato, 
col quale il monarca si lava le mani ; poi, voltando 
sempre la testa, prende la ciotola e la innalza verso 
il monarca. Questi beve... » 


Impersonale, questa descrizione. Imperso- 
nale, quale forse non sarebbe riuscito a fare, 
nel miglior tempo della scuola, un maestro 
del naturalismo. Ma non vi pare che în que- 
sta impersonalità della scrittrice sia la più 
alta espressione della. personalità della don- 
na? Un letterato di professione, legittimista 
o meno, di fronte a questo pezi? /ever di un 
re barbaro, avrebbe ricordato altre sveglie, 
altri ricevimenti, altri cerimoniali. Per for- 
birsi la bocca e le mani, al Kabaka di Unyovo 
basta un sacchetto di filamenti di papiro of- 
ferto sulla punta di un bastoncello da una 
donna in ginocchio. Per il Re di Francia, ci 
voleva tutta un'ezztrée, l'entrée de la cham- 
bre, la quarta della serie, dopo quella famzi- 
liaîire, e quella delle grandi c/arges e quella 
dei brevets: la quinta serviva per la camicia. 
E attorno al bicchiere e al piatto del Re di 
Francia, altro che una povera donna, cogli 
occhi rivolti dall'altra parte, destinata a por- 
gere la ciotola di latte a Anderea Luhaga! 
Érano venti o trenta ufficiali delle tre Divi 
sioni di bocca, delle Mense e delle cucine di 
Versailles. Ma la principessa Elena non ri- 
corda tutto questo. Essa guarda con animo 
sereno, con animo sgombro, al nuovo spet- 
tacolo, e non lo umilia, dinnanzi ai suoi oc- 
chi e dinnanzi a quelli del pubblico, col ri- 
cordo di altre grandezze e di altri fasti regali. 
La nepote di Luigi XIV, nella capanna del: 
Kabaka di Unyovo; è la gran dama ch'è a 
palazzo, e non segna, non sottolinea, non 
mostra neppur di accorgersi delle differenze, 
che pur non può non avvertire e_ non co- 
gliere nel. suo spirito; e accetta don perfetta 
naturalezza, senza battere ciglio, nè ostentare 
sorprese, le cose e le forme che trova lungo 
le vie dell'umanità. Nè si può dire che questa 
sia indifferenza. È semplicemente buon gu- 
sto; buon gusto diventato, norma, scienza, 
coscienza nella vita. Indifferenza no. Leggete 
la descrizione dell'albero morente nella fo- 
resta. . 


«Le erbe abbrucianò presto: non è che fuoco di 
paglia. Ma gli alberi secolari, che hanno sfidato 
tanti anni e tante ‘tempeste, non vogliono morire. 
Si difendono; resistono... Il fuoco passa... L'albero 
soffre, si contorce, stride sotto il fuoco. Vinto, al 
fine, piega la testa, #7 peso della sua corona lo 
trascina, cade, con fracasso... Ma le radici pro- 
fonde sono state protette, il ceppo rimane, mo- 
strando a nudo un triste troncone informe calci 
nato... ». ì 


Non è tutta la descrizione della caduta della 
Casa e della Monarchia di Francia nella de- 
serizione della caduta di questo grand’albero 
della foresta? e insieme la fierezza della razza 
che grida alto, dopo la caduta, la virtù ines- 
tinguibile del ceppo, la vitalità delle radici 
protette nel fondo della terra? Qui, dinnanzi 
allo spettacolo di questa tragedia di un grande 
albero della foresta, il cuore illanguidito negli 
spettacoli della natura, ha una pulsazione più 
forte, una pulsazione sovrana, e la donna, 
vinta dall'emozione dell'infinito sulla sabbia 
d'oro del Nilo, si rileva principessa nel ri- 
cordo della storia della sua famiglia. 

E fra le basse mimose e le liane delle terre 
pelvagge fiorisce a un tratto il giglio della 
Casa di Francia. a 


Vincenzo MORELLO. 


Su Scipio Sighele Cipriano Giachetti pub- 
blica la conferenza ch'egli tenne a Firenze poco 
dopo la morte dell'illustre, sociologo trentino. Un 
discorso pieno di vivo affetto, senza essere cieca- 
mente apologetico, che riassume l'opera e rievoca 
la psiche dotta e signorile del Sighele, mettendone 
in luce la bella dirittura e il caldo e costante fuoco 
di italianità che lo animava: qualche simpatico 
aneddoto, dà ‘ala narrazione un senso di gentile 
intimità. } 
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L'ILLUSTRAZIONE LETALIANA 


L'XI Esposizione internazionale d’arte di Venezia. 


S'inaugura mentre andiamo in macchina. Nello 
scorso numero Arturo Calza ha detto per sommi 
capi quali saranno le speciali attrattive della Mo- 
stra ed ha accennato alla sala che conterrà gran 
numero di opere di Giuseppe De Nittis che per la 
prima volta vengono esposte in Italia. Il De Nitti 
nativo di Bari, emigrò giovanissimo a Parigi ove r: 
pidamente conquistò grande fama come pittore 
delle belle dame ch'egli ritrasse al Bois, all'Opéra, 
alle corse, nei salotti, per le vie. Più tardi passò a 
Londra, dedicandosi specialmente al paesaggio, e 
ritrasse magistralmente i luoghi più caratteristici 
della brumosa capitale britannica. Morì a soli 42 
anni, nel fiore della vita, lasciando gran numero di 
tele e grande rimpianto. A Giuseppe De Nittis e a 
uno dei suoi quadri, che sarà tra i più ammirati a 
Venezia, è dedicata la prima pagina di questo nu- 
mero. 


CORRIERE. 


Il mancato sciopero dei ferrovieri. - Gli operai 
dei tabacchi. - 1 vaporetti di Venezia. - Com- 
menti di Quirino Nofri e di Maffeo Pantaleoni. 
- Il « giudîce unico » e î barbitonsori. - Il conve- 
gno dî Abbazia e gl'italiani in Austria. - I So- 
vrani d'Inghilterra a Parigi. - Guerra fra Stati 
Uniti e Messico. - La querela Perseveranza-To- 
deschini. - La conciliazione tra Pégoud e Dal 
Mistro,- Tragedia aerea a Buc.- Giolitti a nozze. 
- Lina Cavalieri sposa. - La stagione della 
Scala. - Il fallimento e le candidature dell'Odéon. 

La vita è davvero oramai niente altro che 
un rapido cinematografo a rappresentazione 
continua, Ieri le preoccupazioni per lo scio- 
pero ferroviario, rimandato «a momento op- 
portuno », oggi l'attesa per la guerra fra Stati 
Uniti e Messico e per la salute di Francesco 
Giuseppe, i cui ottantaquattro anni sono 
ora complicati con una bronchitella ; ieri tutta 
l’attenzione sul convegno diplomatico fra Di 
San Giuliano e Berchtold ad Abbazia, oggi 
tutti i commenti sulla visita solenne dei So- 
vrani inglesi e del ministro Edward Grey a 
Parigi; la settimana scorsa la catastrofe del 
dirigibile Forlanini a Cantù, questa il tragico 
scontro di Buc; l’altra settimana l’inaugur: 
zione di esposizioni d'arte a Roma, a Napoli 
ieri un'esposizione d’arte inaugurata a Torino, 
domani la grande internazionale che s'inaugura 
a Venezia. E bisogna tenere dietro a tutto; 
interessarsi a tutto; seguire i movimenti del 
gran quadro universale, e quelli dello spirito 
pubblico ad ogni nuova scena che si affaccia. 

* 


Lo sciopero ferroviario, sempre minacciato, 
non è avvenuto, perchè sulla massa dei fer- 
rovieri hanno certamente influito l’atteggia- 
mento fermo del governo e le correnti aper- 
tamente ostili dell'opinione pubblica. Ma, il 
danno, la profonda perturbazione prodotti da 
un’ostinata minaccia, che ancora perdura, non 
sono forse ugualmente avvenuti? Il commer- 
cio turbato, costretto a sovraccarichi di ap- 
provvigionamenti, di spedizioni, di produzioni, 
con spostamento delle correnti normali. I 
duecentomila e più forestieri che in ques 
mesi primaverili rappresentano uno dei gran 
cespiti per l'economia pubblica e per l'erario 
dello Stato, impressionati, spaventati, sviati, 
spinti affrettatamente fuori dai confini d’Italia, 
mentre intellettuali allettamenti estetici, ag- 
giunti alle permanenti grandi attrattive del 
nostro paese, chiamavanli da Roma a Sirac 
sa, da Firenze a Venezia, da Napoli ai Laghi 
Poi, la incessante, penetrante, perniciosissima 
propaganda sovvertitrice contro lo Stato, per 
opera di coloro che dovrebbero essere del 
l'azienda statale i più assidui e sereni aiuta- 
tori ed interpreti. 

Un ex-ferroviere, ora deputato, Quirino 
Nofri, ha dettati pei suoi ex-compagni saggi 
consigli, dai quali traggo queste parol. 

«Accettino quello che loro è dato e attendano, 
fiduciosi nel proprio diritto e nelle proprie forze, 
che il resto venga poi, con le virtù della costanza, 
del ragionamento e della persuasione, pensando 
sempre e sopra tutto che al di là di un certo li 
mite nel quale tanti altri lavoratori (che costitui- 
scono la maggioranza) stanno e sono costretti a 
contenersi, c'è il danno di tutti, e che l’assalto allo 
Stato nel caso delle ferrovie, dal medesimo posse- 
dute ed esercitate, vuole dire semplicemente l’as- 
salto alla nazione e a noi stessi. » 

Possibile che questa 
chiara visione non 
debba balenare a tante 
menti accecate?!.. 

) Ma, al disopra della 
cecità collettiva, del- 
l’astiosità dei capi-par+ 
tito, sta un errore mas- 


'aresstiRa cACHITA 


simo, fondamentale — avere voluto creare 
tutte codeste grandi aziende industriali sta- 
tali, nelle quali le ragioni od i pretesti di sov- 
vertimento dell’innumerevole personale non 
possono essere nè facilmente eliminate, nè, 
più difficile ancora, impedite. 

Lo Stato, che — quando le ferrovie erano 
affidate all'industria privata — interveniva 
a momento buono, per calmare le parti con- 
tendenti, per dirimere le controversie, tro- 
vare la via ai componimenti, conservava in- 
tatti la sua autorità, il suo prestigio di fronte 
alle società esercenti e di fronte ai dipen- 


litica; il movimento non ha solamente carat- 
tere socialistico, sindacalistico, ma aperta- 
mente rivoluzionario. 

Tutto ciò in un paese dove l’organizza- 
zione statale, influenzata dal regime ampia- 
mente parlamentare, è così poco resistente, 
che le agitazioni, dalle categorie vere e pro- 
prie di operai statali arrivano ad estendersi 
facilmente, come per contagio, a categorie 
ben più elevate, come gl’insegnanti medii e 
persino i magistrati! 

Manco male che, pel momento, mentre 
tutti parevano d'accordo nel dare l'assalto 
allo Stato, non sono rimasti sulla breccia 
dello sciopero che gli operai d’ambo i sessi 
delle manifatture dei tabacchi, ai quali per 
poco non si sono associati i tabaccai. Questi 
però hanno riflettuto, che altro è abbando- 
nare il lavoro per un po'di giorni, ed altro 
il chiudere bottega anche solo per 24 ore!... 
Poi sono in isciopero, proprio in quest'ora 
di grande concorso, gli addetti al servizio 
dei vaporetti a Venezia. Ma questa limita- 
zione del fatto materiale dello sciopero, non 
scema le inquietudini, non attenua le pro- 
fonde persistenti agitazioni in questo nostro 
«mondo di agitati », come lo ha bene definito 
nel Giornale d'Italia il prof. Maffeo Panta- 
leoni, un mondo dove più nessuno vuole sen- 
tire i freni della disciplina morale e delle leggi. 
— non si ve- 
la più che di 


Fuori della Camera vede questi medesimi agitati 
provocare ovunque delle agitazioni, correre dove ci 
sono delle agitazioni, portare delle delegazioni di 
agitati a Roma e presentarle ai ministri. Non v'è 

tazione, per stupida che sia, che non abbia avuto 
un deputato agitato il quale non si debba mettere 
a capo della medesima. 

«Gli impiegati di ogni categoria sono costituiti 
in leghe, le quali non hanno altra manifestazione 
del loro funzionamento che non sia quello dello 
sciopero, dell’ostruzionismo, del ricatto, della ribel- 
lione alla legge. Finanche gli avvocati non usano 
altro mezzo, se credono un ordinamento giudiziario 
non essere il migliore, che lo sciopero, cioè la di- 
sorganizzazione di un pubblico servizio. » 

Precisamente così, come noi andiamo da 
gran tempo ribattendo. 

E il «mondo degli agitati » ha poi un grande 
alleato, il giornalismo moderno, che tutto am- 
plifica, tutto ingrandisce, tutto adorna di tito- 
loni, con caratteri da manifesti, esagerando la 
impressione dei fatti nello spirito pubblico, 
esagerando agli occhi stessi degli agitatori la 
loro importanza rispettiva. Come si può pre- 
tendere che tanti fantasticatori non si credano 
realmente qualche cosa se l'andata a Roma 
di un gruppo di macchinisti, conduttori, por- 
tieri e cantonieri delle ferrovie diventa un av- 
venimento clamoroso in grazia dei giornali 
Il 15 aprile nella vita di quei delegati del Sin- 
dacato ferrovieri rimarrà, e si capisce, una 
data memorabile. Essi furono ayvicinati dai 
giornalisti come se fossero degli oracoli, fu- 
rono intervistati come se fossero dei serbatoi 
di chi sa quali verità, andarono e tornarono 
circondati da una specie di maravigliosa am- 
mirazione: tutta un’artificiosità reclamistica 
creata dalla stampa moderna, alla quale i 
ferrovieri in ricambio regalarono la più sgar- 
bata esclusione dalle loro riunioni, dai loro 
conciliaboli!... Se la stampa, senza rinun- 
ziare mai al suo diritto, in cose di interesse 


pubblico, di sapere, di conoscere e di rife- 
rire, tenesse nella semplice cornice della ve- 
rità i fatti quotidiani, non accadrebbero certe 
ubbriacature, certe montature, che ad attori 
ed a spettatori tolgono il senso della realtà. 
Manco male che in tutta questa farsa i foste- 
legrafonici — che Dio li benedica e li sbar- 
barizzi !... — hanno fatto grazia al pubblico del 
loro intervento diretto. Ci sono però, qua e 
là, i barbieri che si agitano, e questo è grave 
per chi ha la disgrazia di non potersi radere 
da sè!... Vollero ribellarsi al riposo festivo 
della domenica, ed imposero il lunedì; ora 
non vogliono più il lunedì, o meglio, oltre al 
lunedì, vorrebbero ancora la domenica, e vi 
sono già delle autorità locali che inclinano a 
contentarli. È un continuo fare e disfare. Ma 
i barbieri possono dire di essere in buona 
compagnia, vedendo il mondo parlamentare 
giudiziario fare il giudice unico, oggi ri- 
coperto di ogni meditata vituperazione, men- 
tre sei mesi fa fu salutato come una inno- 
vazione miracolosa. E sì, che coloro che pre- 
parano le leggi sono, in grande maggioranza, 
nelle commissioni e nel parlamento, profes- 
sori di procedura, magistrati, avvocati... che 
vogliono e disvogliono come tanti allegri bar- 
bitonsori!... 


* 

Il convegno diplomatico di Abbazia fra i 
marchese Di San Giuliano ed il conte di 
Berchtold è oramai sorpassato. Non ne resta 
che uno scialbo comunicato ufficiale, il quale 
proclama che il convegno ha 
« manifestata una volta ancora la perfetta identità 
di vedute che è stata già giovevole tanto all’inte- 
resse delle due Potenze alleate, quanto alla pacifica 
soluzione dei numerosi problemi sollevati dall’ ul- 
tima crisi balcanica. Avendo constatato gli effetti 
soddisfacenti di questa politica, i due ministri, ispi- 

dosi ad una intiera e reciproca fiducia, hanno 
ito di continuare d'accordo con la Germania 
nell'attuale linea di condotta e per conseguenza di 
cooperare a rendere sempre più viva la simpatia 
dell'opinione pubblica verso gli intimi rapporti esi 
stenti fra i due governi ». 

Se è vero che l'arte della diplomazia sta 
tutta nel non rivelare mai il preprio pen- 
siero, qui tale arte è perfettamente riuscita. 
Disgraziatamente, ai tempi nostri, non è 
un'arte che possa accontentare il pubblico. 
L’«interesse delle due Potenze alleate » in 
Austria è considerato in un modo, in Italia 
è considerato’ in un altro non poco divers 
La domanda sorge spesso spontanea fra noi 
ma a chi veramente giova questa situazione?... 
Se non altro, gl’italiani sudditi austriaci ne 
hanno qualche reale beneficio ?... Per ora 
tutto il costrutto del convegno di Abbazia 
pare debba ridursi a questo: vedere concessa 
la cittadinanza austriaca agl’italiani regnicoli 
che nelle provincie italiane dell'Austria hanno 
uffici pubblici. Vedere sudditi italiani mutarsi 
in sudditi austriaci — può dunque essere una 
soddisfazione ?.;. e chi oserebbe chiamarla ec- 
cessiva!... 

Ben altra portata pare debba avere — al- 
meno secondo il linguaggio dei giornali fran- 
cesi — la visita a Parigi del Re e della Re- 
gina d'Inghilterra, accompagnativi, questa 
volta, da sir Edward Grey, che dirige da nove 
anni la politica estera britannica. L'intesa 
cordiale, iniziata vivendo re Edoardo, fe- 
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Inaugurazione della Colonna dedicata ai marinai caduti nella guerra di Libia. 


hieri » il 21 aprile, a Napoli, in piazza Vit- 
toria, in occasione del 25.° anniversario della fondazione della Società, è 
rata una colonna commemorativa ai caduti sul mare. Alla ceri- 
Un corteo patriottico, pre- 
», mosse da piazza Dante 
attraversando via Roma e via Chiaia. Al corteo presero parte le scuole e gli 
Istituti di Napoli, l'Università e l’Istituto di Belle Arti. La cerimonia si svolse 
alla presenza del Duca d'Aosta e del Duca degli Abruzzi e di tutte le auto- 


nella sua austeri; 
greca trovata tra 


Roma - MCMXIV ». 


rità civili e militari, e parecchi furono i discorsi. 


sad 


[er 


(Fot, Romano). 


Il monumento è semplice 


ra una base di granito poggia una maestosa colonna 
ri del teatrino dell'anticaglia. 
prof. Spinazzola MIO VAT Gail cs bardo ni nol Mare in ogni 
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L'epigrafe dettata dal 


er la gloria d'Italia - iniziando la patria 
fapoli - che ricchezza, potenza ebbe - dal 


steggia il suo primo decennio in modo vera- 
mente solenne. Re Giorgio V porterà l'intesa 
alla forma più concreta di a//eanza 2 I fran- 
cesi lo desiderano, lo sperano: negl’inglesi 
non vi è uguale entusiasmo, non vi è piena 
concordia. Ma, senza dubbio, la visita reale a 
Parigi è grandemente significativa, I brindisi 
che il presidente Poincaré ed il Sovrano in- 
glese si sono scambiati, non parlano che di 
«intesa », non accennano che al progresso, 
alla civiltà, alla pace, per le quali Francia e 
Gran Brettagna sono legate intimamente, rap- 
presentando così — ha detto Poincaré — 
«una delle più sicure garanzie dell'equilibrio 
europeo ». 

Equilibrio! — Felicissima situazione, che, 
da;un istante all’altro, può sempre essere 
sobbalzata !... 


* 


Fra Messico e Stati Uniti non tuona an- 
cora, a rigore, il cannone, ma scambio di 
fucilate vi è stato — ed un telegramma da 
Washington annunzia morti quattro soldati di 
fanteria e ventun feriti nord-americani, ed 
un duecento messicani uccisi nell’occupazione 
di Vera Cruz — il porto militare del Messico 
sul golfo omonimo — compiuta dalle truppe 
da sbarco nord-americane della squadra del- 
l'ammiraglio Fletcher. A Vera Cruz un piro- 
scafo tedesco stava per sbarcare 10 000 fucili, 
quindici milioni di cartucce e dugentocin- 
quanta mitragliatrici — tutta grazia di Dio 
destinata all'esercito del presidente Huerta, 
ed i nord-americani hanno voluto, pel momen- 
to, impedire questo allarmante rifornimento. 

Si fermeranno a ciò i nord-americani?... 

Il Presidente Wilson, dopo tante incertezze, 
ha avuta l'approvazione della Camera dei rap- 
presentanti per fare uso delle armi « per im- 
«porre a Vittoriano Huerta una riparazione 
« per gl’insulti inflitti e le indegnità commesse 
«a Tampico contro il governo nord-americano 
«dallo stesso Huerta e dai suoi rappresen- 
tanti ». Ma il Senato non si è mostrato così 
prontamente arrendevole come la Camera, e 
Wilson, decisosi finalmente ad agire, ha trovato 
a tutta prima nel Senato una resistenza più for- 
te di quella che potrà opporgli il presidente 
Huerta, il quale ha proclamato il principio della 
«dignità ed indipendenza messicana »!... 

Se federali (Huerta) e costituzionali (ossia 
ribelli) si unissero contro gli Stati Uniti? 
È questa un’altra incognita, sebbene il. pre- 


sidente Wilson non abbia mai nascosto il suo 
proposito di far riuscire vittoriosi i costitu- 
zionali messicani contro Huerta, considerato 
da lui usurpatore dei pubblici poteri. 

Checchè avvenga, va notato che negli Stati 
Uniti non predomina grande entusiasmo per 
questa guerra, che prelude così stridente- 
mente all’inaugurazione ufficiale di quella 
grandiosa opera di pace che è il Canale di 
Panama, tagliato fra quei due mari dove le 
corazzate nord-americane vogliono imporre 
al Messico il rispetto per la bandiera dalle stri- 
scie e dalle stelle !... 

* 

Ho parlato in principio del « mondo di agi- 
tati ». Ma vi sono anche degli « agitati » che 
si calmano. La nota querela del deputato 
socialista repubblicano Todeschini contro la 
Perseveranza è stata sottratta di comune ac- 
cordo al Tribunale di Milano, dov'erano co- 
minciati i dibattimenti, ed è stata rimessa ad 
una Corte d'Onore (due deputati ed un sena- 
tore). Indagare sull'azione del Todeschini 
quando risiedeva a Trieste, avrebbe esposti, 
in un pubblico dibattimento, a pericolose re- 
sponsabilità politiche i testimoni triestini. 
Questo il principale movente a far preferire 
la Corte d'Onore, riservata e senza resoconti, 
al Tribunale pubblico amplificato giornal- 
mente dal fervore dei reporters. 

Ma c'è un altro accomodamento, una vera 
« conciliazione » clamorosa!... 

Dopo tanto imperversare di accuse e di di- 
fese, di diffide e controdiffide, di perizie e di 
controperizie, Pégoud e Dal Mistro hanno 
fatto la pace. Non più mancato omicidio, non 
più piano macabro di concorrenza.... illecita, 
non più calunnia: tutti innocenti e puri e.... 
amici come prima. Un perito d'accusa aveva 
ritenuto pericoloso volare coll’apparecchio ma- 
nomesso: e ciò non impedisce a Dal Mistro 
di abbracciare fraternamente chi gli aveva 
fatto il bel servizio. Un perito a difesa ri- 
tenne che invece la manomissione aveva mi- 
gliorato l'apparecchio: e ciò non impedisce 
a Pégoud o a chi per esso di ritirare il tanto 
discusso apparecchio, pagandolo diecinove- 
mila lire, e pagare al confratello Dal Mistro 
altre trentaseimila lire per danni. Del resto, 
contenti loro.... 

Dunque, il dramma è finito in commedia. 

Purtroppo la tragedia è avvenuta nel cielo 
di Buc, dove l'apparecchio che portava l’a- 


viatore Deroye col passeggero Dalbin si è 
scontrato con altro apparecchio recante l’a- 
viatore Bidot col passeggero Peladò. L’urto 
è stato violentissimo; ei due aereoplani sono 
caduti seccamente a terra, incendiandosi. De- 
roye e Dalbin sono rimasti carbonizzati. Bidot 
e Peladò malconci: ma di fronte al morire 
carboni: jela con una gamba spez- 
zata ed una spalla lussata sarà sembrata loro 
sorte invidiabile. Tutto nel mondo, in qual- 
siasi situazione, è sempre relativo! 


* 

Da Barcellona arrivano le notizie delle ac- 
coglienze festose che gli spagnuoli fanno ad 
una comitiva di ottantacinque senatori, de- 
putati, industriali, commercianti italiani, ac- 
l'invito di un comitato ital. ragnuolo 
per l’intensificazione delle migliori relazioni 
fra le due sorelle latine. A Madrid, dicono, 
andrà prossimamente, in viaggio di piacere 
attraverso l'Europa, anche Giolitti, che in 
questi giorni è stato a Roma, molto attor- 
niato da amici ed ammiratori, per le' nozze 
del suo figlio minore. 

E si annunziano come una novità anche le 
nuove nozze della sempre bella Lina Cava-_ 
lieri col tenore Muratore, insieme al quale 
aveva già fatte in America varie fournées 
artistiche, ed ora vanno a ricominciare. 

E salpa per l'America, mentre serivo, una 
numerosa comitiva di artisti ed ‘artiste che il 
maestro Serafin guida dalla nostra Scala al 
Colon di Buenos Aires. Buon viaggio, e buona 
fortuna!... La Scala ha chiusa ora la sua sta- 
gione, la stagione verdiana, la stagione del 
Parsifal, la più lunga dei nostri tempi — dal- 
l'ottobre all’aprile!... Il bilancio morale ed 

è stato dei più’ lusinghieri. Quello 


estetico è 
finanziario lo conosceremo forse più tardi. 
Per i teatri, la finanza è sempre un’ in- 
cognita. A Parigi commentano appassionata- 
mente il bilancio dell’Odéon, chiuso terribil- 
mente in passivo, nonostante 120 mila franchi 
di sussidio straordinario votati dal radico- 
socialista parlamento francese. L’Odéon è in 
fallimento; ma in compenso diecinoWe autori, 
direttori di teatro ed artisti drammatici, ar- 
tiste, letterati e letterate, passati per l’Odéon, 
figurano tra i 2429 candidati politici che do- 
menica, 26 aprile, si disputeranno i 597 seggi 
della Camera francese. Bel teatro, anche 
questo, e per quali divertenti commedie!... 


22 aprile. * Spectator. 
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SC SLESTIRE RE GR:O:M;A NE, 


»r MATILDE SERAO 


L’orda d’oro. 


Roma, aprile. 

Dalle basiliche maestose, dalle chiese mo- 
deste, lontane, vicine, le campane di Pasqua 
han suonato, in vividi e tenui rintocchi, on- 
deggiando per l’aere di aprile: ed ecco che i 
giorni della impetuosa, sontuosa e barbara e 
squisita invasione cosmopolita già declinano, 
in Roma. La gran folla straniera che il mio 
carissimo Diego Angeli chiamò, con amarezza 
elegante ma non senza ingratitudine senti- 
mentale, /'orda d'oro, si scema, si scema, 
ogni dì più. A metà febbraio, nelle calende 
di marzo, costoro sono giunti, in Roma, per 
tutti i cammini, come dice il fatidico motto: 
partendosi dalle Americhe e sbarcando dai 
colossali transatlantici, scendendo da Saint- 
Moritz salva la vita dagli inebbrianti, gio- 
condi e mortali sporfs d'inverno, tornando 
dalle Indie e tornando dall'Alto Egitto che, 
purtroppo, non racchiudono più l'antico mi- 
stero, distaccandosi da Nizza e da Monte- 
carlo, essi hanno invasa Roma; e la loro orda 
si è diffusa, ovunque, e ha partecipato alla 
vita nobile e semplice che vi menano le ani- 
me elette e schiette, e ha creato una sua vita 
artifiziale e febbrile, che non è senza fascino. 
Ma la visita non breve, assai più lunga di 
qualsiasi altra dimora in una v///e d'hiver, 
è finita; la visita non frivola, come qualche 
altra, in paesi la cui beltà sia meno alta e 
meno preclara di Roma, ma molto più pro- 
fonda, è finita: da dieci giorni, i treni di lusso 
partono pieni zeppi, per tutte le direzioni; i 
direttissimi europei non hanno disponibili, 
per molti altri giorni, un sol posto nei loro 
vagoni-letti; i yac4s di mille tonnellate, a 
Civitavecchia e a Napoli fanno carbone, aspet- 
tando i loro ospiti che giungeranno domani, 
per una crociera fantasiosa; le grandi auto- 
mobili da viaggio, in cui si rinnova, moder- 
namente, l'antica, romantica chaise de poste 
ove fuggivan via gli eroi audaci e galanti 
delle vecchie storie, le automobili sono gi 
sotto pressione, per rapir, via, gli orgogliosi 
viaggiatori. Nei saloni dei palazzi patrizii, nei 
boudoirs dei villini novissimi, negli /#a//s de- 
gli Adtels lorda d’oro fluttua, si congeda, si 
dirada, si disperde: la fine parlata francese, 
risuonante, ovunque, pronunciata in inglese 
yankee dalle americane del Nord, in spagnolo 
bonaerense dalle argentine, in tedesco levigato 
dalle principesse mediaizzate, in francese de- 
licato e fluente dalle slave di ogni paese di 
Slavonia, la parlata francese non contiene che 
saluti, saluti freddi e rapidi, saluti cortesi e 
indifferenti, saluti più lunghi e più cordiali, 
saluti in cui la segreta malinconia trapela, in 
una sottile emozione.... L'orda d’oro va via, 
sospinta da un desiderio, da un bisogno, da 
un dovere, da una consuetudine: verso Taor- 
mina, in Sicilia, verso Monaco di Baviera, 
verso Biarritz, verso Pietroburgo, ma, sovra 
tutto, verso Parigi, Parigi che invoca, con 
tutte ‘le sue forze di attrazione, con tutte le 
sue grazie, l’orda d'oro, la quale è il segreto 
della sua grande primavera mondana, da fine 
aprile a fine giugno: va via da Roma, questa 
orda d’oro, travolta nel giro delle stagioni e 
delle usanze, ma in tanti che la formano, res 
in fondo all'anima, l'amarezza delle simpatie 
interrotte, in Roma, ma in quasi tutti che la 
compongono, sovra ogni capriccio e sovra 
ogni leggerezza, resta il desiderio di ripren- 
dere il cammino verso Roma.... Coloro che 
amano Roma rudemente e profondamente, 
con un amore egoistico e geloso, sono feli- 
cissimi di veder partire queste rondinelle do- 
rate che hanno riempito, per due mesi, l’aria 
dell’Urbe del loro volo affrettato, e balenante 
e del loro garrito talvolta insoffribile: quelli 
che sacrificano alla beltà di Roma, alla for- 
tuna di Roma, alla possanza di Roma, con 
cuore altruistico, ogni loro sentimento esclu- 
sivo, ogni loro antipatia personale, salutano 
l’orda d’oro con buona grazia e, talvolta, con 
una fuggente malinconia. 

* 


Dobbiamo noi come quell'uomo affetto dalla 
più terribile delle’manie, quella cioè, di scor- 
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gere, con gli occhi della sua mente, lo sche- 
letro scarnato sotto i tratti più rosei e più 
floridi di un giovine viso e di una giovine 
persona, cercare in codesti stranieri di cono- 
scere il mistero della loro anima e dei loro 
sensi, cercare in queste donne d'altra parte 
del mondo, d'altro paese lontano, che cosa 
mai sia il loro cuore profondo e che sieno, 
mai, gli impulsi dei loro istinti? Quest'ana- 
lisi glaciale e crudele che ci condurrebbe a 
trovare tutte le tare nascoste, tutte le dege- 
nerazioni mal celate, tutte le caducità mise- 
rabili, che vengono, in molti di costoro, dalla 
razza, da eredità lontane e riviventi nel san- 
gue, da immense ricchezze, da immensi bi- 
sogni di piacere, da orgogli sfrenati, questi 
cadaveri da anatomizzare, nelle persone vi- 
venti e palpitanti, nelle persone singolar- 
mente conquidenti la nostra fantasia, nel loro 
esotismo, ci condurrebbero alla idea fissa, 
alla pesante opprimente idea fissa, che è sor- 
gente di tante falsità e di tanta ingiustizia. 
È vero, la parrucca rossastra di quella dama, 
sulla cui capigliatura morta sorge un diade- 
ma quasi regale, scende sovra una fronte che 
da molti lustri non conobbe più certi rossori : 
è vero, il lusso insolente di quel gentiluomo 
serve a vincere le diffidenze e i sospetti, di 
chi non sa le origini del denaro e dell’uomo 
ed è ritroso ad accettare un gioiello in pre- 
mio del suo intervento a un ballo: è vero, 
dietro il volto nuovo, fresco, ridente di una 
signorina americana, vive un pensiero duro e 
arido e. personale di conquista, qui, fra noi, 
fra i nomi aviti del patriziato: è vero, fra le 
corone chiuse che il Gotha assegna a uomini, 
a donne, sotto queste corone chiuse, vi sono 
anime di viziosi, di frenetici, di folli.... tutto 
questo è vero e anche altre cose orrende, di 
cui questa orda d'oro cerca covrire, in ogni 
forma più singolare, l'orrore, o, talvolta, in 
uno spettacolo stupefacente, affetta tutto l’or- 
rore. Inorridiremo, noi, senz'altro? E con 
un senso di equità, non cercheremo noi, fra 
costoro, tutto quello che essi hanno di di- 
verso, di singolare, ma di bello, ma di buo- 
no, non cercheremo in essi, in molti di essi, 
le virtù che ci sono estranee, che non pos- 
siamo esercitare, perchè inon le possediamo, 
perchè non sono della nostra za, ma 
virtù degne di ammirazione? Noi detestere- 
mo, nei tedeschi, la loro esagerata persona- 
lità, la loro arroganza, specialmente quando 
sono varii tedeschi insieme.... come non am- 
mirare, le così distanti da noi virtù germani- 
che, la forte e continua curiosità intellettuale, 
e il bisogno di tutto apprendere direttamente, 
e l’amore di tutte le cose belle, l’amore, spe- 
cialmente, di questa Italia, amore invadente, 
amore soffocante, ma amore? Noi sentiremo 
talvolta la confusione e il fastidio della com- 
plicata e, forse, mai comprensibile a noi, 
anima della donna slava: ma l’impensato di 
quanto ella sente non può che trasportare il 
nostro animo: ma quanto ella dice, di biz- 
zarro e di nuovo, ma quanto ella fa, d'ina- 
spettato e di sorprendente, è una rivelazione 
nuova per la equilibrata anima italiana. Ah 
sì, sì, le fanciulle americane crescendo, cre- 
scendo, finiscono, per portare, nel petto, 
una pietra invece di un cuore, e i loro 
sensi sono morti, e non è dirigendosi a questi 
sensi morti o a questo cuore di macigno, che 
esse si fan prendere: ma quanto è impres- 
sionante, in loro — fra noi — il senso per- 
fetto che esse hanno della loro dignità per- 
sonale, quanto esse sono amiche della verità 
e sorelle della lealtà! Ah sì, sì, la frivolezza 
leggiadra delle francesi può diventare ir 
tante, per noi, e l’artifizio della loro cortesia, 
scoraggiare la nostra semplice cordialità: ma 
come la grazia e il gusto che scintillano, che 
sprizzano dalle francesi, vince il nostro quie- 
tismo spirituale, come il loro gusto dà al no- 
stro languore intellettuale, un brivido nuovo 
e ci conduce, sicuramente, verso gli incanti 
delle opere d’arte, dei paesaggi, degli am- 
bienti in cui abbiamo vissuto con gli» occhi 
socchiusi, senza darci la pena di sollevare le 
palpebre.... Non cerchiamo il teschio, adun- 
que, come quel disgraziato della leggenda 
paurosa, sotto il viso di una bellissima don- 
na: non prendiamo il cadavere dell’orda 
d’oro e non lo mettiamo, verdastro e ribut- 
tante, sovra una pietra di marmo: nessun 
esser vivente resisterebbe a un’opera così 


tragica di analisi e di anatomia: non voi 
lettor mio italiano: non io, cronista di questi 
fogli volanti. Usiamo a costoro quella indul- 
genza sorridente, che tanto sappiamo adope- 
rare, con noi stessi e col nostro prossimo ita- 
liano: vediamo, in costoro, tutto ciò che di 
singolare e di attraente è nella loro natura, 
conoscendo tutto il loro male palese o segreto, 
ma sorvolando sovr’ esso, come, forse, essi 
sorvolano su quello che giudicano il nostro 
male. Vediamo, sovra ogni altra cosa, in 
questa orda d'oro, così smagliante di ogni 
più contrario colore, così fulgente di tutti i 
baleni, così multanime, questo vincolo senti- 
mentale che noi abbiamo con ognuno di essi, 
questo legame quasi fraterno con anima non 
fraterna, questo comune affetto, più forte, più 
debole, non costante, ma persistente in loro, 
in noi: l’amore di Roma. Essi l'amano, alla 
loro maniera, in tutte le maniere più strane 
e più differenti: essi l’amano per una ragione 
misteriosa che a noi sfugge, per una ragione 
che se noi conoscessimo, forse, ci sembre- 
rebbe puerile e grottesca: essi l’amano, come 
possono, come sanno, con trasporto, forse, 
con adorazione, trasporto così diverso dal 
nostro e adorazione che niente rassomiglia a 
quella che noi proviamo, per Roma. Essi l’a- 
mano: i loro sensi ottusi o spenti provano, 
in Roma, sensazioni di vita e di sogno, che 
gliela rendono fascinante, come niun’altra 
città, mai: i loro cuori aridi e pesanti sen- 
tono, in Roma, rivivificarsi le loro energie 
morte sentimentali : le loro anime complesse, 
deviate, disorganizzate, ridiventano semplici 
e chiare a contatto di Roma. Tacciono, essi, 
o per pudore, o per alterigia sull'amore loro 
per Roma: ma arde, in loro, come una fiam- 
mella inestinguibile: ma questa luce e questo 
calore quante impurità esclude e distrugge, 
in loro: ma questo silenzioso e pure invitto 
amore, ogni anno qui li riconduce in Roma, 
come in una seconda patria, o come dice il 
Poeta delle E/egie romane, in Roma, patria 
unica. 


si 


L'orda va via: l’oro resta. E anche questo 
spregiatissimo oro è necessario, alla terza Ro- 
ma, è necessario alla sua dignità, dapprima, 
alla sua prosperità, poi. Tutti, nei secoli e 
nei secoli, han dato a Roma il loro oro; quello 
che avevan preso, in bottino i grandi guer- 
rieri che, col loro valore e col loro sangue, 
strapparono a tutti i popoli, in guerra, le 
loro ricchezze favolose e adornarono Roma 
di templi, di monumenti, di palazzi e di orti 
suburbani: quell’oro che, nel Medio Evo, 
preso e conquistato e gittato, in Roma,Tle ha 
creato una novella grandezza, allora: quel- 
l'oro che pontefici e principi han dato ai ge- 
nii dell’architettura e della pittura, e Roma 
ha raccolto quanto .di sublime ha” creato 
loro genio, nelle chiese, negli edifici, nei 
musei. Sempre questo vilissimo oro, a fiumi, 
è corso verso Roma, in omaggio alla sua 
forza e in sostegno della sua fortuna, nel 
tempo e nello spazio. Viene l’orda moderna, 
carica di oro, e qui lo porta, e qui lo diffonde, 
e qui lo sparge, e qui lo lascia, in rivoli, in 
torrenti, in fiumi, ed ecco che lo spregiatis- 
simo oro, il vilissimo oro, poichè serve per 
la maggior fortuna, per la maggior bellezz 
per la maggior gloria di Roma, l'oro si tra- 
sforma e diventa una cosa pura, una cosa 
nobile.... 


MariLpe SERAO. 


Wagner in Italia è il titolo n libro interes- 
sante e minuzioso scritto da Mario Panizzardi, 
per illustrare il soggiorno del grande musicista te- 
desco nel nostro paese. Queste Note biografiche, 
mentre lumeggiano la figura di Wagner, che tanto 
amò l’Italia e tanta ispirazione ne trasse, sono una 
miniera di aneddoti e di notizie inedite, ci presen- 
tano figure e uomini a noi già noti per fama, che 
formano degna cornice al quadro. A questo volume, 
che ebbe già largo successo di critiche e di lettori, 
l’autore promette farne seguirè presto un altro, col 
quale verrà completata l’opera geniale. 
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IL MONUMENTO A VERDI IN SAN FRANCISCO DI CALIFORNIA. 


Luisa Tetrazzini canta « Ritorna vincitor» dell’Aida. 


L'inaugurazione del Monumento alla presenza di diecimila persone nel parco della « Porta d'Oro ». 
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Eschilo, nel Teatro greco di Siracusa. 


La scena dell’Agamennone con la Reggia d'Argo e la porta dei Leoni. 


Siracusa, 17 aprile. 

Se ricordo bene la storia della letteratura 
greca, dev'essere stato proprio un giorno di 
primavera.... dell’anno 472 prima di Cristo, 
quando in questo stesso teatro di Siracusa, 
una folla di cittadini, seduti su quegli stes: 
gradini di pietra ov'eravamo seduti noi ieri 
sera, acclamava, come noi, per la prima volta 
il nome di Eschilo; e si commoveva, come 
noi, al fato di Agamennone e ai foschi vati- 
ciniî di Cassandra. 

Perchè bisogna dir subito questo, per quanto 
possa parere inverosimile: che ieri sera alla 
rappresentazione di Agamzennone il pubblico 
— un immenso pubblico appartenente a tutte 
le classi sociali — si è veramente e visi 
mente commo: un bel caso: special- 


mente se si pensa che questo era, su per 
giù, lo stesso pubblico che si commuove. 
ma in un altro modo, e per altre ragioni, 
quando gli recitano /2 Presidentessa 

Non è facile determinare i diversi elementi 
che hanno contribuito a formare quella vera, 
sincera, grande emozione da cui fu presa ieri 
l'enorme folla che gremiva il teatro; ma af- 
fermo che non è assolutamente vero che e: 
fosse tutta fatta di suggestione dovuta al me- 
raviglioso ambiente che faceva da cornice al- 
l’opera d’arte. No: il pubblico, in gran parte 
elettissimo e culto, e per un'altra parte suffi- 
cientemente preparato dal gran discorrere 
che s'era fatto dell’avvenimento in ques 
giorni, sentì magnificamente tutta la gran- 
dezza letteraria e storica dell’avvenimento che 


sî svolgeva innanzi ai suoi occhi, e seppe es- 
serne spettatore intieramente conscio e degno. 
L'opera d’arte apparve ieri, com'è infatti, 
e come con opinione concorde la giudicarono 
i secoli, veramente colossale. La prima parte 
della tragedia — ampia, fastosa, ricca di svi- 
luppi lirici — destò negli spettatori un vivo 
piacere di. sapore un poco pitto 
trale; ma la seconda, quella in c 
sorge quasi all'improvviso e precipita rapido 
e tremendo alla catastrofe, li vinse con una 
specie di terror freddo e muto, che:dalla scena 
si spandeva per tutto il vasto teatro. Due 
tragiche figure di donne, in fondo, dominano 
l’azione: prima, Cassandra, che ha tutto nel- 
l'anima l'orrore dell'incendio della sua pa- 
tria, della strage dei fràtelli, della sorte atroce 


Clitennestra (Teresa Mariani). + Egisto 


(Giulio Tempesti). 


L'Araldo (Giosue Bossi). 


Cassandra (Elisa Berti-Masi). 
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che è riserbata a lei, figlia di Re, a lei amata 
da Apollo. E la lugubre profezia, così pate- 
ticamente espressa dall'arte somma di Eschilo, 
sembrò veramente aver qualche cosa di so- 
vrumano 


pur nella casa ululerò 
la morte mia, la morte d'Agamennone! 
Anche una volta sopra me, non lagrime, 
parole esprimo. Imploro per quest'ultima 
luce del sole, i i vendicatori, 

chè gli assassini insiem con l’altro scontino 
il vile colpo onde perì la schiava. 

Ahimè sorte degli uomini! Fortuna 

a un'ombra pinta assomigliar potresti ; 

e se giunge sventui imida spugna 

con pochi tratti la cancella 


E l'attrice di ieri, la Berti-Masi, diede della 
figura di Cassandra una magnifica interpre- 
tazione: ella parve in certi momenti vera- 
mente oppressa dal furore del Nume che, se- 
condo la bella parola del Foscolo, le « profe- 
tava in petto»; e la sua bella nobile figura, 
le fulve chiome, cinte dalle nere bende apol- 
linee, pioventi sulla lunga clamide fiammante 
di porpora, e la voce calda, piena d'orrore e 
di pianto, produssero sovra tutto il pubblico 
un'impressione indimentica! 

Ma quando Clitennestra (Teresa Mariani) 
con in mano la scure tutta rossa del sangue 
del marito scannato, apparve sulla porta della 
reggia, un brivido ci corse veramente per le 
vene: innanzi a quella sua insolenza impe- 
riosa e dominatrice la donna parve davvero 
trasfigurarsi. Diceva Clitennestra — ferma 
alta fredda — come se in lei parlasse il fato 
indeprecabile : 

Ed ora dove il colpo vibrai, sto; 

e ordii la trama, non lo nego, in gui 
ch'egli nè fuga nè difesa avesse. 

Gli stringo intorno, come a squalo immensa 
rete, la pompa di funerea veste; 

lo colpisco due volte: e con due ululi 
abbandona le membra; sul caduto 

il terzo vibro, e all’Ade sotterraneo, 
protettore dei morti, il voto sciolgo. 

Così piombando, l’alma esala: fuori 

soffia una furia di sanguigna strage, 

e me colpisce con un negro si 
di vermiglia rugiada, ond’io mi allegro 
non men che per la pioggia alma di Giove, 
nei parti della spiga, il campo in fiore. 
Questi gli eventi. È voi, dunque, allegratevi, 
se allegrar vi potete, oh vegli d'Argo! 

io mi esalto! Libar sopra il cadavere, 

deh, si potesse! Giustizia sarebbe, 

più che giustizia! Costui nei suoi tetti 
colmò una coppa d'esecrandi mali 
egli stesso, al ritorno, la vuotò. 

Racconto d’una tragicità veramente paurosa 
in cui quell’ultimo verso tronco spezzato di 
accenti mette come una nota finale d'una 
strana e mortale cupezza. 

Ma non è tutta nell'azione, e non è tutta 
nelle figure delle due protagoniste, la ragione 
della grande emozione del pubblico; poichè, 
in parte, l'impressione che produce il capo- 
lavoro eschileo anche sugli spiriti moderni, 
così lontani dalle finzioni di quel ciclo epico 
e lirico ch'era ben presente ai contempora- 
nei del Poeta, deriva dallo speciale fascino 


Agamennone (Gualtiero Tumiati). 


che esercita su di noi la sua ingenua « reli- 
giosità » arcaica; in cui vediamo come una 
sopravvivenza di miti e di leggende antichis- 
sime che sembrano regolare il governo del 
mondo e il destino degli uomini. 


Agamennone sulla biga. 


Non bisogna dimenticare che la tragedi 
nella Grecia antica, fu veramente una delle 
forme del culto nazionale. Nata da uno dei 
riti della religione dionisiaca, essa fu sempre 
un omaggio reso dalla città ad uno dei suoi 
Numi: soltanto. i più tardi, al tempo di 
Alessandro, essa diventò «un divertimento » 
organizzato da un impresario e spesso soste- 
nuto da liberalità private: ma nel V e nel IV 
secolo essa era ancora una cosa tutta reli- 
giosa. Ed è la città che la fa rappresentare, 
a mezzo dei suoi magistrati, in occasione di 
determinate feste: così che essa, piuttosto 
che lo scopo di preparare ‘un piacere, ha 
quello di associare un largo numero di c 
tadini ad una speciale funZione religios 
quale è tanto più gradita alla divinità quanto 
iù essa è unanime e splendida. Tanto ciò è 
vero che la tragedia non poteva rappresen- 
in ogni tempo, a capriccio, e nè anche 
frequentemente; ma soltanto nelle epoche 
sacre al culto di Bacco. 

Ora, certo, alle leggende e ai miti di Dio- 
niso, nè all'intervento, violento e visibile, dei 
mi nelle azioni umane, noi non crediamo 
più: ma siccome la maggior parte degli av- 
venimenti assumono ancora, anche alla no- 
stra mente progredita di uomigi del secolo 
ventesimo, un qualche aspetto dî irresolubile 
e misterioso problema, così un'azione tragica 
che sia intimamente connessa con un pre- 
supposto religioso e morale, quale che esso sia, 
ci piace ancora e c'interessa. Perchè, quando 
ieri abbiamo sentito dire, dai cori o dai perso- 
naggi, che ci sono degli arcani decreti, supe- 
riori ad ogni umana volontà, ai quali tutto e 
tutti devono finire a sottomettersi ; a noi parve 
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(Fotografia del nostro inviat 
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p speciale Arturo Calza). 


te la rappresentazione. 
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Il coro dei vecchioni, 


che il vecchio Poeta fosse ancora l 
prete di una convinzione forse un poco vaga | e di mistero, ma non meno, perciò, 
o indefinita, ma antica e comune, di cui la | ed operante. 

gione ha fatto mille volte una cri- Certo, da un dramma così rigi 
pietata, ma a cui troppo naturalmente | « impregnato » 
e troppo volentieri il nostro sentimento ri- | misticismo, di religiosità e di fatali 
E come il luogo e le circostanze in | possibile attendere che balzino fuo! 
sentivamo esprimere queste idee oscure 
e grandi non ei certo tali da provocar | «anime ». Certo non v'è dunqu 
l'esame dello spirito filosofico, ma anzi da | mzenzone di Eschilo quel mir 
nutrire e da aiutar piuttosto una fede cieca | di caratteri e di pas 


ter- | esempio — profondamente involuto d'ombra 


amente 


può dir così — di 


e serenamente «umane» — delle 
nell’Aga- 


giuoco 


ioni che offrono le tra- 


ed ingenua, noi abbiamo avuto quest'impres- | gedie dei suoi due grandi successori, So- 


focle ed Euri 
di Eschilo ogni 


sione: che quel fosco entusiasmo omicid: 
cui sentivamo suonar la tragica voce, 
eramente in qualche cosa di divino, o | che ann 
e almeno inspirato da qualche ignoto mal 
nito potere — l’eredità del delitto, per © 


a 


ide. Negli eroi e nelle eroine 
iziativa personale è presso 
Îlata: nel profondo santuario delle 
nime non lottano le varie capricciose 
da cui avranno poi origine i loro 
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la loro natura morale non 
ce, nessun sentimento illumina la sen- 
sazione oscura e brutale: essi non’ sono, 
in fondo, che sublimi fantocci in mano del 
Destino. L’Elettra di Sofocle, per esempio, 
è una creatura ferocemente implacabile come 
la Clitennestra di Eschilo: ma, nella sua cru- 
dele sete di vendetta, ella è ancora una 
donna; e per il suo fratello, almeno, il suo 
cuore palpita di affetti gentili e il suo 

sa trovare accenti di amore e gi 
fosca sposa di Agamennone, no: nel suo 
cuore pieno di fierezza e di odio, non v'è 
posto per nessun senso di gentile pietà; nè 
anche il ricordo del figlio vale a spetrarlo: 
;a è fuori, in tutto fuori, dell'umanità che 


ne circonda. Ma se pure noi sentiamo, ri-_ 
spetto alla nostra psicologia, queste manche- 


volezze delle persone eschilée, nessuno ose- 
rebbe sostenere che esse sieno meno ricche 
di drammaticità; sia perchè — come 
vavo più su — la drammaticità del « De: 
se anche noi non ce la figuriamo più sotto 
un aspetto religioso, è ancora profondamente 
sentita dall'anima nostra sempre inquieta da- 
vanti al mistero del nostro mondo spirituale; 
sia perchè la grandezza dell'artista sa pre- 
sentarci gli avvenimenti sotto una forma 
piena di toccante e vivace interesse. Non 
pare veramente, per esempio, che un grande 
ammonimento esca’ dal palpitante contrasto 
fra le due principali scene di questo Aga- 
mennone: quella in cui l'Eroe rientra vin- 
citore nella sua città sovra l'alto carro trion- 
fale, e quella che mostra, poco dopo, 
cadavere insanguinato ed esposto, qua 
difesa, alle contumelie dei suoi assassini? E 
l'ammonimento non ha perduto nulla del suo 
valore, per il fatto che noi lo riferiamo più 
alla volontà operante d'un Nume! Così la 
profezia di sandra non ci sembra, forse, 
ancora «umana» per questo, che essa ci ap- 
pare come un’eco di quegli oscuri presenti- 
menti che tante volte, con evidenza vivacis- 
sima, sorgono dalle più oscure profondità 
della nostra coscienza, e ci avvertono del no- 
stro— o dell’altrui — indeprecabile destino ? 

Il contenuto, dunque, dell'opera d’arte do- 
veva ancora interessare — specialmente 
tando l’ambiente — un pubblico moderno. 
Bisognava però adattarne la forma. E in 


Se volete che i vostri figli siano sani e vigorosi, date loro la 


“ Phosphatine Falidres,, fines 


zatissimo dai fanciulli, e sopratutto indis; a ù smetto 
dello slattamento e durante il periodo dello sviluppo. 
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ciò Ettore Romagnoli — sia come tra- 
duttore, sia come organizzatore e direttore 
dello spettacolo — fu semplicemente mera- 
viglioso. 

Per comprender le difficoltà enormi a cui 
andava incontro un poeta di gusto singolar- 
mente fino come Ettore Romagnoli nel dar 
forma adatta al nostro pubbico, ma assolu- 
tamente e fedelmente «poetica», ad una tra- 
gedia antica, bisogna fare un'osservazione 
che forse può sfuggire a molti. Ed è questa: 
che la tragedia greca ricordava in qualche 
modo, più che una tragedia moderna, il mo- 
derno melodramma: era composta, cioè, di 
pezzi assai vari di taglio e di ritmo. 

E le varietà rifmziché non avevano, si po- 
trebbe dire, un'importanza soltanto formale: 
avevano anzi un'importanza essenziale, per- 
chè erano armoniche e adattate alle varie 
situazio! Per esempio, nell’Agamenzone, 
l'ingresso dei vecchi d'Argo è in arzaperti, 
come diremmo noi, in tempo di mar- 
ia; il finale in zeframetri trocaici (i nostri 
ottonarî doppî), che con la loro concitazione 
accrescono impeto all’impetuoso diverbio fra 
Egisto e il Coro; e innumeri varietà ritmiche 
sono nei canti corali. Tutta questa varietà 
ritmica, essenziale come ho detto all'efficacia 
delle situazioni drammatiche, scompariva nelle 
antiche versioni sotto il battito uniforme degli 
endecasillabi, o dei settenarî nelle parti co- 
rali. Il Romagnoli invece l’ha resa integral- 
mente; così che «la veste ritmica italiana » 
corrisponde in tutto a quella originale greca. 

Ma, per il traduttore, la difficoltà più ardua 
derivava dai Cori. 

Il coro, nell'’Agamenzone e in genere in 
tutta la tragedia greca ha due funzioni: una 
funzione drammatica e una funzione lirica. 
Sino a che compie la prima, la sua presenza 
è anche per noi giustificata: ma la funzione 
lirica sembrò a molti, agli scopi della ripro- 
duzione moderna, o superflua o impacciante 
tanto che da parecchi fu proposto, quanto a 
coro, di mutarlo, per qualche parte, in un 
personaggio, e di sopprimerlo addirittura in 
altre parti. Il Romagnoli pensò altrimenti; e 
— a mio avviso — fece benissimo. Poichè 
bisogna riconoscere che la parte lirica del 
coro ha a sua volta, nella tragedia greca, un 
duplice ufficio: e cioè commenta ed integra 
l’azione, e serve ad intercalare, assai oppor- 
tunamente, delle pause fra i vari episodî. Per 
esempio nell'Agamienzone fra il primo epi- 
sodio — il segnale di fuoco che, trasmesso 
da monte a monte, annuncia la presa di Troia 
— e il secondo — l’arrivo di Agamennone — 
debbono correre evidentemente settimane e 
settimane. Ora le parti corali sono una spe- 
cie. di «velario sonoro» che nella fanta: 
dello spettatore deve sostituire il tempo: ri- 
spondono insomma a vere e proprie neces 
sità di un teatro all’aria aperta, in cui non 
Vè possibilità di divisione di atti. 

Rinunciare dunque ai cori nè si poteva, 
nè si volle: ma i cori antichi, noi sappiamo 
bene che erano musicati. Come regolarsi, 
poi che di questa musica non ci resta niente, 


Soldati di Agamennone con i prigionieri troiani. 


all'infuori di pochi (e non in tutto certi) fram- 
menti che erano stati, del resto, il 
zati per le « Baccanti »? Il Romagnoli, che è 
un coltissimo e fine musicista, non si per- 
dette d'animo; e per la musica, ha fatto di 
nuovo. Ma tutti intesero ieri che egli non ha 
mirato ad un «pastiche»: sono stati gli echi 
melodici degli ultimi versi recitati che si tra- 
sformarono quasi naturalmente per lui in 
semplicissime melodie. Gli intermezzi 
cali dell'Agamenzone sono ri 
potrebbesi dire — una specie di «cata 
sicale», in cui il tumulto tragico per un mo- 
mento si placa: e le melodie sono espresse 
con quella semplicità di ‘zi che certo for- 
mava il «patrimonio musicale » dei poeti tra- 
gici greci, i quali del resto, com’è noto, com- 
ponevano essi stessi le melodie per i loro cori. 

Ma vi erano ancora — non più per il tr: 
duttore ma per l'organizzatore — le difticoltà 
della scena e dei vestiarî. Quelle della scena 
non vorrei dire che sieno state in tutto su- 
perate: quelle dei vestiarî, sì, La scena, com- 
posta da Duilio Cambellotti, è una rievoca- 


(o) 


zione della piazza e della Reggia d'Argo: da 
una parte fu riprodotta la celebre « Porta dei 
leoni » di Micene. Certo, in fatto di scenarî 
teatrali, noi abbiamo un gusto troppo più rafli- 
nato e pretese troppo maggiori che non aves- 


Indescrivibile è il piacere 
che provano coloro che si avvez- 
zano a sciacquarsi la bocca col- 
lOdol prima di coricarsi. L’Odol 
viene assorbito dalle mucose della 
bocca che ne restano pregne. Ad 
ogni respiro l’aria che passa so- 
pra queste mucose odolizzate as- 
sume una freschezza che conforta 
e produce un senso di benessere 
tutto particolare. 


ro i greci antichi, i quali, per la loro scena, 
i accontentavano di poco e anzi quasi di 
niente: d'un albero, forse, di un muro, di 
pochi i. Ma la «facciata » della Reggia 
d'Argo parve ieri troppo « nuova » e troppo 
ia di ogni ornamento nza dubbio la 
Reggia d’'Argo era, in gran parte, in legno: 
ma qualche ornamentazione architettonica che 
i la terracotta, avrebbe dato rilievo 
alla scena e l'avrebbe ravvivata con una nota 
di colore più gradevole e di « carattere più 
Imente antico » 
questione, invece, dei costumi da far 
re agli attori e alle comparse fu ma- 
gistralmente risoluta dal Romagnoli. Mirando 
ad una ricostruzione fedele del mondo greco 
antichissimo, egli compulsò con pazienza i 
finita tutto l'enorme materiale di monumenti 
e di frammenti micenei Egei e proto-greci che 
ci offrono le scoperte archeologiche antiche e 
recenti; e su ques linea per linea, segno 
per segno — egli ricostruì i costumi dei suoi 
personaggi. Ne derivò un insieme non solo 
storicamente esatto, ma di una pittoricità 
unica e mirabile, che contribuì certo non in 
piccola parte all'immenso successo della tra- 
gedia. 
E l’ambiente fece il resto. 
Ambiente meraviglioso di naturali: bellezze, 
di monumenti, di memorie: ieri l'immenso 
teatro, scavato ventiquattro secoli or sono 
nella viva roccia del monte e rimasto quasi 


intatto nel suo disegno e nella sua costru- 


zione primitiva, era, così affollato di pubbli- 
co, esso stesso uno spettacolo di straordina- 
ria bellezza. 

Bisognava vedere che cosa fu ieri dagli alti 
gradini di quel teatro il tramonto del sole; 
bisognava veder brillare dal monte, sacro 
ancora nel nome a Venere, ‘gli ultimi raggi 
di luce nell’azzurro specchio del mare donde 
le triremi del console Marcello sbarcarono i 
legionari à prender Siracusa e a stabilir l’im- 
perio di Roma sino all'estremo confine d’Ita- 
lia; e bisognava da quel mare e da quel cielo 
volger gli occhi alla scena ove nelle prime 
cupe ombre del crepuscolo, fra una siepe di 
lance e di scudi, il corpo insanguinato del- 
l’Atride era portato al sepolcro. 

E bisogna aver visto, come noi ieri vedem- 
mo, tutto un popolo muto, attonito, preso 
da un’emozione che pareva tendere ogni fa- 
coltà intellettuale ed irrigidire Sgni. nervo, 
per comprendere come in questa sacra terra 
d’Italia niente sia più vivo eccitatore e com- 
movitore di spiriti che non il ricordo della 
passata, grandezza, quand’esso sia evocato da 
un'opera d’arte a cui un genio sovrano abbia 
infusa una giovinezza immortale, 


Arturo CALZA. 
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11 Derby Reale. 


The Tetrarch è a quattro. The Tetrarch è 
a tre. The Tetrarch sarà dato fra poco tempo 
alla pari. Sarà fortuna se gli scommettitori, 
vincendo, non dovranno pagare essi qual- 
cosa.... E tutti sono contenti; e tutti saran 
contenti, anche se perderanno, Chi è The 
Tetrarch ? È un cavallo, il favorito del pros- 
simo Derby Inglese: un cavallo che, imbat- 
tuto a due anni, parve dovesse rinunziare per 
sempre alle glorie e alle fatiche del uf per- 
chè un incidente di allenamento lo aveva ri- 
dotto a mal partito. Ma, bestia disgraziata, 
The Tetrarch è guarito, con gran gioia del 
proprietario, dell'allenatore, del fantino, del 
pubblico, della Gran Brettagna tutta. Il solo 
a dolersene sarà stato The Tetrarch, che certo 
avrebbe preferito al rude lavoro della pista 
gli ozî laboriosi dello stud. 

Sui giornali inglesi il nome di The Te- 
trarch ricorre da alcuni mesi con monotona 
assiduità ; e sembra che di questa magnifica 
bestia si pubblichi il bollettino, come per la 
salute di un personaggio illustre. 

Gl’inglesi hanno l'adorazione del cavallo da 
+ Questa non è una osservazione nuova 


; e se ne è parlato per incidenza, poi- 
chè il fatto sportivo non era se non un prete- 
sto mondano: non era, vogliam dire, alimen- 
tato e sorretto da una calda passione, la sola 
che giustifichi il cavallo, la corsa è la scom- 

Sarebbe mai stato possibile, in Italia, 
re il bollettino di Fausta, la vincitrice 
del nostro Derby? Il giornale che avesse fatto 
questo, avrebbe fatto dell'umorismo o provo- 
cato dell'umorismo, il che è forse la mede- 
sima cosa in un paese in cui ride volon- 
tieri degli altri e di buon grado c presta 
al riso e, spesso, alla beffa. 

Da noi lo sport è, in tutte le sue forme, 
un fatto transitorio: è, poichè ci occupiamo 
la negazione di un Derby, poichè 
y significa lo sforzo assiduo e tenace, 
ione sapiente e intelligente, i 
crifici, le ansie. Un proprietario chetinjInghil- 
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terra abbia vinto un Derby, diventa popolare: 
è qualcuno. È riuscito, nel paese del cavallo 
da corsa, ad avere il miglior cavallo da corsa. 
Ha dimostrato di conoscere il segreto della 
più ambita vittoria. In Inghilterra la vittoria 
di un Derby non è dovuta a fortuna, ma alla 
superiorità manifesta, a una preparazione e 
ad un’organizzazione con procedimenti scien- 
tifici. Da noi la vittoria è del più fortunato. 
Così pensa e sente il nostro pubblico, scet- 
tico e sentimentale insieme. 

Il nostro Derby, cioè la corsa più impor- 
tante, la corsa classica, non ha adunque quel- 
l’importanza che pur meriterebbe. Esso non 
è che la prova più palese del nostro dilettan- 
tismo sportivo. Questo, rispetto al pubblico. 
Perchè il proprietario e l'allevatore meritano 
invece il maggior rispetto e il più largo in- 
coraggiamento. Uomini come Felice Scheibler 
Ettore Bocconi, Federico Tesio — per citare 
soltanto i maggiorenti sono davvero be- 
nemeriti. Essi sono riusciti a portare il nostro 
allevamento a un alto livello, con un materiale 
costoso e ben selezionato, che ci offre dei pu- 
ledri che fanno rimpiangere spesso lo scarso 
protezionismo dei nostri programmi. 

Ma il nostro pubblico, pur avendo una 
scarsa educazione sportiva, è pur sempre in- 
teressante. È un pubblico che vuol discorrere 
per istinto dei cavalli, senza conoscerli; che 
critica i fantini quando son battuti, anche se 
abbiano montato in modo perfetto ; che passa 
da un entusiasmo all’altro, da un’esaltazione 
all'altra, con grandi sbalzi e una stupefacente 
tracotanza; che non ammette scuse o atte- 
nuanti in una sconfitta e condanna irremis- 
sibilmente, col cavallo battuto, il suo allena- 
tore, il suo fantino e il suo proprietario per 
poi, alla prima vittoria, esaltarli tutti insieme, 
in una fresca giornata d'indulgenza plenaria. 
Delizioso pubblico, gaio, severo e bago/one! 
Delizioso pubblico, che sa rendere un campo 
di corse un comizio, una fiera, un caffè e 
anche un centro di eleganze! 

Avete mai visto le Capannelle in un giorno 
di Derby? Lo spettacolo della folla ha un 
valore intrinseco, fuor dello spettacolo spor- 
tivo, a parte ogni preoccupazione di monda- 
nità, Nel prato, la gran massa riempie le 
tende, divora l’abbacchio, tracanna il vino de 
li Castelli; e, tra un piatto e un bicchiere, 
un buon giudizio, sapiente, misurato, onesto. 
Non si parla inglese, nè anche per appro: 
mazione, come nel recinto delle tribune. Non 
si deturpano nè anche le trenta o quaranta 
parole che dànno all'uomo di cavalli il diritto 
di presumersi competente, Il Dizionario è ro- 
manesco. Si fa del protezionismo ad oltranza, 
in fatto di parole: non si vogliono le impor- 
tazioni straniere..,. Anche i cavalli diventano 
prettamenta romaneschi, quel 20ja di Fausta, 
che è una femmina! 

Nelle tribune la folla maschile è fatta di 
tutti gl’ippofili italiani: v'è il gruppo lombardo 
formato dalle quaranta cinquanta persone che 
a San Siro pontificano, giocano, gridano, o 
indulgono per sistem: il gruppo napole- 
tano, più numeroso, più calmo e perenne- 
mente seccato, seccato di tutto, dei cavalli 
che fan perdere il danaro, della gente che 
fa perdere la pazienza, della fatica di cam- 
minare in su e in giù, inutilmente, per muo- 
versi, a dispetto delle proprie gambe e della 
propria volontà; c'è il gruppo torinese, com- 
passato, disciplinato, ton una passione sem- 
plice e onesta del cavallo e una passione com- 
plessa se non disonesta per le puledre, quelle 
del nostro migliore allevamento.... Ci sono poi 
i gruppi secondari, le comparse della provin- 
cia, i direttori d'ippodromo; e su tutti prevale, 
per un giorno almeno, il gruppo degli sporfs- 
men romani, quelli che fanno le corse e le leg- 
gi che le regolano, quando non le guastano. 
Folle varia, ma passiamo oltre.... Fermiamoci, 
la parola è gradita nella sua inconscia auda- 
cia, alle signore. Ecco la ragione d'essere del 
nostro Derby. È per esse che il Derby è la pri- 
ma corsa italiana, la corsa veramente classica. 
Le più belle forestiere che frequentano l’Ita- 
lia, le trovate alle Capannelle; e sono eleganti 
non solo, il che è onestamente femminile, 
ma sono anche disinvolte nella loro eleganza, 
appassionate del cavallo e della corsa, come 
non sono le donne italiane. Le gaie straniere, 


le solenni signore romane, la garrula vene- | 


ziana, la buona e impacciata partenopea, la 
graziosa piemontese (ci si perdoni se non 
andiamo oltre nell’elencare le altre regioni 
italiane, non essendo sicuri nelle definizioni...) 


sono lì, alle Capannelle, a consacrare vera- I 


mente il successo del vincitore.... 


Anche quest'anno alle Capannelle la ma- 
gnifica folla femminile, che non è dato vedere 
in alcun altro ippodromo italiano, nè anche 
a San Siro nei giorni del Commercio e del- 
l’Ambrosiano. Lo spettacolo della folla a Ro- 
ma, nel giorno del Derby, per fortuna si ri- 
pete, come una commedia applaudita. Il sue- 
cesso mondano, come dicono nel loro lin- 
guaggio solenne i buoni cronisti, è adunque 
assicurato. Resta lo spettacolo sportivo, il 
quale è come il vino, buono o cattivo a se- 
conda le annate. Per fortuna, il 1914 è stato 
un anno propizio. Noi abbiamo visto vera- 
mente una corsa, abbiamo avuto cioè una 
emozione, abbiamo cioè assistito ad una lotta. 
E abbiamo anche provveduto ad una riabili- 
tazione. Fausta del signor Tesio, la miglior 
puledra italiana a due anni, a tre pareva di- 
mentica delle sue origini e del suo onesto 
passato: si era fatta battere nel Gran Premio 
dei Parioli e nel Regina Elena, da Chumvi 
prima, cioè da un maschio, e da Ten poi, 
perchè nel Regina Elena non corrono che le 
femmine.... Era stata equa coi due sessi; ma 
il pubblico cominciava ad essere iniquo e l’a- 
veva già condannata, come una puledra me- 
diocre, senza fondo, senza qualità. E Fausta, 
paziente, ha aspettato a smentire i vaticini 
ostili e le considerazioni avventate: ha prima 
voluto mutar domicilio, non ai Parioli, ma alle 
Capannelle, sull'ippodromo dal magnifico pae- 
saggio, fatto di pietra e di verde, solenne ‘e 
pittoresco, il grande ippodromo che aspetta 
l’acqua che manca: un ippodromo che è una 
rappresentazione di bellezza e di siccità... 

Fausta ha vinto il Derby. Questa la noti- 
zia che già demmo nei resoconti dei giornali. 
Ma poichè Fausta ha vinto come una grande 
puledra, in una lotta con Chumvi che ri- 
rimarrà memorabile tra i cultori d’ippica, non 
commentiamo il successo. Fausta ha meritato 


il nostro silenzio. 
A. COTRONEI. 
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eccellente sotto tulli i 
rimborti” nze RIA, 


ROYAL VINOLIA 
CREAM SOAP. | 
NA bella carnagione dipende 


da una sana condizione della 
pelle. Il Royal Vinolia Cream Soap 
è un sapone che conta fra i suoi 
principali ingredienti la rinomata 
Roltaia ram Lioale 
agisce como un tonico sulla pelle 
e mantiene la sua elasticità e 
freschezza. 


VINOLIA CO., 
Londra. 


Desiderando provare l'articolo, e non 
potendolo ottenere dal v/- fornitore, 
spedite L. 2.15 al 
Vinolia Dep6t, Via V. Gioberti 3, Milano, 


e lo riceverete franco di porto. 


kì 
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Tutte le eleganze di Roma nel pesage delle Capannelle. 
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L'avvenire della torba. 


Si è annunciato con molto rumore una 
scoperta che a taluno deve essere sembrata 
ben sensazionale: che cioè si era trovato il 
meccanesimo della fissazione dell'azoto atmo- 
sferico per mezzo dei batterii, e che mediante 
la torba opportunamente introdotta nel suolo 
sì dovevano attendere meraviglie nella pro- 
dei terreni per l’opera di fissazione e 

‘asformazione dell'azoto esercitata da essa. 
Qualche giornale inglese ndato ancor oltre 
nnunciando prossimo il giorno nel quale l’a- 
limentazione umana mercè la nuova conqui- 
sta sarà ridotta a meno della metà del suo 
prezzo attuale. 

Pur troppo la scoperta è solo parzialmente 
nuova e pur troppo il mercato mondiale dei 
cibi non sarà influenzato dalla parziale sco- 
perta, anche conce: enza discussione che 
in pratica essa risponda perfettamente a quanto 
detto nelle prove di laboratorio. 

Prima di tutto la scoperta è soltanto par- 
zialmente nuova. Il meccanesimo mediante 
il quale i batteri assumono l’azoto dell’atmo- 
sfera, lo fissano, lo trasformano sino a for- 
marne del materiale plastico che passerà poi 
dai vegetali negli animali con un me 
glioso circolo mediante il quale è resa im- 
possibile la carestia definitiva e la morte 
completa di tutti gli animali per inedia, è ben 
noto da vari lustri. Anche il ntadino sa 
che nei tubercoli delle leguminose si anr 
dano questi germi benefici che tanto merito 
hanno per la ricche sociale. Molti ancora 
sanno che al di là di questi germi nel suolo 
se ne trovano capaci di compiere questo 
magnifico lavoro; e chi ha seguìto il movi- 
mento agricolo degli ultimi anni sa ancora 
come non siano mani i tentati 


copia sul suolo. 


Ma sgraziatamente i risultati pratici non 
hanno corrisposto alle speranze teoriche, e 
queste seminagioni non hanno condotto a ri 
sultati molto incoraggianti. Continua, è vero, 
ancora oggidì qualche tentativo del genere, 
ma davvero non è lecito sperare gran cosa 
dai tentativi anche se la tenacia degli speri- 
mentatori è grande. 

Le proprietà fissatrici di azoto della torba 
i neppure esse fare molta 


meravig] 

AI pi 
starebbe in ciò, che per la fissazione e 
asformazione dell'azoto atmosferico, la 
torba dimostra qualcosa come una specifica 
elettività, 

Invero peva che la torba può bene ser- 
vire a tr: nare rapidamente (e sempre per 
opera di speciali germi che si trovano in tutti 
i terreni, ma che nella torba hanno l'ottimo 
di buone condizioni per operare) l’ammoniaca 
in acido nitrico. 

L'azione deodorante della torba mescolata 
ai detriti della v non dipende da altro se 
non da questa trasformazione rapida del- 
l'ammoniaca in acido nitrico. Si era perfino 
pensato ad alcune peculiari applicazioni, e 
i aveva suggerito di utilizzare durante 
sedii la torba per ottenere dall’ ammo- 
delle fogne, i nitrati necessari a for- 
mare la polvere pirica. 

Le osservazioni di questi ultimi tempi avreb- 
bero detto qualche cosa di più, e cioè, che 
la torba è anche un ottimo substrato per ot- 
tenere la fissazione dell'azoto atmosferico. 

Se la pratica confermerà il dato di labora- 
torio un'èra nuova si apre per lo sfrutta- 
mento delle torbiere che occupano aree non 
indifferenti: e l'uomo dovrà rallegrarsi di 
avere rivolto a sua utilità un materiale che 
i ieri era considerato assai più ingom- 
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I pattini automatici. 


a rotelle hanno trovato in Italia 
lesta accoglienza che non si è 
tramutata in entusiasi i scattina un 
po’ ovunque, si costruiscono platee piane e 
comode in tutte le grandi città, ma l'esercizio 
dello skating è ben lungi dall'essere popo- 
lare: e di certo anche in talune nostre città 
che cominciano a pavimentare con asfalto, 
non succede d'incontrare nelle sere d'estate 
© d'autunno pattinatori isolati o a frotte che 


per la libera strada si dànno ad esercizi di 
pattinaggio a rotelle, come accade a Dresda, 
a Berlino e a Lipsia. Altrove, invece, il pat- 
tino a ruote è uno strumento universale, qual- 
cosa come una bicicletta più semplice, più eco- 
nomica e meno frettolosa. 

Nell’America del Nord anzi si va oltre: non 
ci si accontenta più dei pattini a ruote mossi 


ai di 


Come è montato il motore dei pattini elettri 


collo sforzo e colla volontà del pattinatore, è si 
è arrivati al pattino elettrico. Questo non diffe- 
renzia dal comune pattino a rotella se non per 
essere munito di un minuscolo motore elettri- 
co alimentato da due batterie di accumulatori 
che si possono caricare sulle spalle dello scia- 
tore, così come uno zaino, o che (come suc- 
cede nella figura) possono a volontà essere 
tenuti in mano dall'individuo che pattina. 
Un interruttore a portata di mano permette 
con facilità di interrompere il movimento o 
di riattivare il motore: e le due piccole bat- 
terie possono servire per qualche ora di corsa. 
I costruttori americani si illudono di offrire 
così per le comuni joni nell'interno delle 
grandi città ben pavimentate, un mezzo di 
trasporto che possa muovere una certa con- 
correnza alla ingombrante bicicletta : non 
hanno però fatto i conti colle più facili ca- 
dute, cogli incidenti dovuti al motore e agli 
accumulatori, cogli strappi, colle partenze 
involontarie e a scatto, generatrici di un non 
definito numero di poco comodi capitom- 
boli, resi: più umoristici dalle rotelle che con- 
tinueranno in aria il vano loro movimento. 
Il Dottor Cisalpino. 


RAF GALLEERFA PISANI 


puno, — La massaia. 


G. In 


Gi sono delle persone egregie, dotate di ogni più 
somma virtù, che vivono senza che molti si occu- 
ino di loro. Ma fate che un bel giorno si sparga 
la novella che la loro vita è in pericolo, o, peggio, 
che se ne sono andate; che, come pianse D'Annun- 
zio per Giovanni Segantini: 


spenti sono gli occhi umili e degni ove s'accolse l'infinit: 

bellezza, partita è l'anima ove l'ombra e la luce e la 

e la morte furon come una sola a Si 

preghiera, e la melodia del ruscello e il mugghio de l'ar- 
mento € il tuono 

de la tempesta e il grido de 

furon come una sola paro 


fate che accada ciò, e vedrete quanto stupore, 
quanto compianto, quanto dolo; 3 i 
Lo stesso avviene ora ad un semplice annunzio 
la Galleria d’arte moderna di Luigi Pisani di 
renze si disperde, va in vendita. ! 
Possibile? Così è. Se n'è par- 
lato molto, ma poi, come ac- 


quila e il gemito de l'uomo 
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pricciosa di un fanciullo, che si chiama Destino, 
percuote ed incrina il piccolo vaso sopra la roccia. 

E inchiniamoci dunque al destino. 

Non toglie però che non si debba rimpiangere 
sorte di una iniziativa così nobile e riu MALI 
Pisani, fra i tanti, fra i troppi collezionisti d 
d’arte, fu il solo, a mio giudizio, che pos: 
gonarsi, per l’opera svolta 
Nélaton, a Rouart, che, in 
Francia, come bene giudica Carlo Tridenti su uno 
degli ultimi numeri della Rassegna Contempora- 
nea, pensarono in tempo ad assicurarsi le oper 
dei migliori dell'epoca loro. Tra i collezionisti, il 
Pisani forma veramente un'eccezione rari; Ar- 
tista a sua volta, e ritrattista non degli ult 
seppe dipingere la sua più grande opera il giorno 

‘cui, abbandonati i pennelli, iniziò il suo lavoro 
di raccoglitore. Perchè egli non fu un maniaco della 


| et ne ala £ 


G. B. Quaprone. — // giudizio di Parid: 


collezione, prefisse una chiarissima 
svolse e la coltivò e seppe attuarla, così che I; 
leria fiorentina da lui adunata è un volume nel 
uale è inscritta tutta la ita- 


di negoziatore che 


ape 


| 


FIRENZE: 


infallibile e autorevole dei destini della pittura ita- 
li Italiana, e non tanto meridionale o toscana 
o lombarda, perchè l'empito della rivolta al conven- 
si ismo della prima metà del XIX secolo sì 
espandeva da noi come in Francia, concorde 
italiana, perchè dall'Induno, dal Barbagli 
Mosè Bianchi, dal mio sublime 
mancato Filippo Carcano, fino al Cristi 
al Fatto: ‘ani, da Guglielmo Ciardi a Vit- 
torio Corcos, ad Eugenio Gignous, a Marius Pic- 
Michetti, al mio bianco e mite Moradei, 
nni Segantini che, dopo le Alpi, conquistò 
il cielo, ad Ettore Tito, al Dalbono, ai cento altri 
che tutti lottarono se non tutti vinsero come il 
Quadrone, è l'arte immortale, senza confine al- 
l'infuori della verità, che si afferma. 

Dei nomi? Ma a quelli dati aggiungete il 
Cannicci, il Br ani, Coleman, De Tivoli, 
le Leto, Lega, Lojacono, 
Irolli, Milesi, Luigi Nono, Miti 


cade di tutte le cose belle e 
lì e di tutte le cose in 
intorno alla nobile fatica 


teo- 
po- 


degli uomini di studio, 
i ostri, in nde 
a gli stranieri oc- 

e tes lî nel loro a- 
more per la rivelazione della 
pura bellezza che pare pos- 
sibile unicamente dal Brenne- 
ro al Peloro e dal Cimino al 
Catria, soltanto costoro trae- 
vano, avendo Firenze per me- 
ta, alla Galleria Pisani. Ed 
essi apprenderanno ora con do- 
loroso stupore che la bella adu- 
nanza di opere, raccolte du- 
rante tutta una vita di ricer- 
che intesa al bene e alla bel- 
lezza che osava, si disperde, si 
annienta, fa come il profumo 
che dalla concentrazione pre- 
ziosa entro la fiala d’oro esala e si espande, un 
poco per tutti ma per nessuno, se la mano ca- 


1 Anche questa vendita fu assunta dalla « Maison de 
Vente Lino Pesaro » di Milano, via Meravigli 10, alla quale 
bisogna rivolgersi per avere il catalogo che costa L. 10. 
Esso è opera tipografica veramente pregevole delle Officine 
Arti Grafiche Bertiori o Vanzetti; che vi hanno inserito 
anche copiose illustrazioni, e si apr ita prefa- 

ine torio Pica. La vendita segui no, nei 
saloni superiori del Cova, dal giorno 11 al 14 maggio, p.v., 
preceduta da quattro giorni di Esposizione, 


Giovanni Farrori. — Le falciatrici. 


squisitamente contemperare l'istinto commerciale 
al gusto e sovratutto all’aiuto che egli era in facoltà 
di prestare alla giovane pittura italiana lottante per 
liberarsi dalle ultime pastoie accademiche, il Pisani 
fu un istintivo e un competente insieme, un parti- 
giano ma non un esclusivista, e un creatore a sua 
volta. Vittorio Pica ha tessuto una nobilissima ne- 
crologia della raccolta Pisani dettando la prefa- 
zione al catalogo della prossima vendita, come e 
stato l'autorevole storiografo ed illustratore della 
Galleria nel suo pieno fiorire. E il vice-segre- 
tario dell’ Esposizione Biennale di Vene- 
zia ha ricordato l'ufficio non già di spugna 
ma di crivello che l'azienda artistica Pisani 
ha saputo compiere per più di un cinquan- 
tennio, quando migliaia di tele, di acque- 
relli, di pastelli, diversi di soggetto, di fattura, 
di tendenze e di firma, passavano per le sale 
della Galleria. I più stazionavano un poco, e 
poi ne esulavano ancora, per andare a correre 
il mondo. Ma qualcuna delle opere, la più se- 
ducente, quella entro cui balenava un palpito 
di nuovo e di vero e una luce di gloria ma- 
tura o nascente, si fermava per sempre, cre- 
scendo così a mano a mano la famiglia dei 
polavori ad ospitare i quali il massiccio pa- 
lazzo gentilizio appena bastava. 

Come Filippo Palizzi, uno degli ospiti più 
gloriosi, comprese tutta la forza del vero nel- 
l'arte, nè volle, a malgrado di tutte le leggi 
e i rigori del classicismo, trarre la sua ‘iîn- 
spirazione che dalla semplice e sincera realtà, 
il Pisani seppe avere una visione ingenua ma 


netti, Muzioli, Pasini, Luigi 
Ivatico ; Scattola, Signorini, 
ni, Vinea, Zandomene- 
ghi al quale si è ape 

speciale a © 
di Venezia.... Non è tanto il c 
logo dei nomi che conta quan- 
to il significato, la scelta, l'età 
comune delle opere, età nella 
quale tutti costoro balzarono 
per gettare il loro colorito gri- 
do di sfida. 

In questa accolta affondò le 
mani anche recentemente il G. 
verno. Che dico ? Tr 
zico d'oro dall’ine: 
gno. Riordinando: 
Nazionale d' Arte 
furono acquistate 


Moderna, vi 

alcune tele, 

e vale il precipuo scopo che cra 
d 


quello di accaparrarsi la De- 
posizione e le Tentazioni del 
Morelli per assolve: la Com- 
missione dalle severe ‘censure 
venutele da ogni parte. Ma la 
ni è tutta là, intera, in ognuna delle 
sue belle membra destinate al sacrificio dell’ampu- 
zione. Solo non c'è pi figura popolarissima e. 
benedetta dai no: artisti del commendatore Pi- 
ani. E allora, come in una cas 
meno il padrone, gli ospiti scivolano via, uno dopo 
l'altro, perchè non ci ritrovano più. Madert sua 
fata... Nessuno può trattenerli, ciascuno ritroverà 
un nuovo asilo. Ma nessun nuovo focolare potrà 
scaldarli di altrettanto amore. _ 

Vrrrorio NIVELLINI. 
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IV. 


Passadonato non aveva perduto il suo tem- 
po, e la rete che aveva tesa intorno al mal- 
capitato era da così abile uccellatore, che 
dillicilnicate il bel Rainiero sarebbe riuscito 
a scapparne fuori. Faceva l’usuraio da tanti 
anni, aveva spennato e soccorso tanta gente, 
accolto nel suo paterno animo tanto cumulo 
di confidenze, udito narrare da questi e da 
quegli così gran copia di vicende intime, 
che, come un vecchio medico di famiglia o 
come un buon confessore, l’astuto Leonardo 
conosceva tutte quante le pecche, tutte quante 
le miserie d'ogni gentiluomo della città. Fino 
allora la sua forza era stata il silenzio, la fida- 
tezza, la discrezione. Parecchie volte aveva 
dato a strozzo, insieme col suo proprio, an- 
che denaro non suo, ma di gente onorata 
che teneva cocchio e/livrea, che si occupava 
della morale pubblica e andava la domenica 
in chiesa.... In mille modi aveva coadiuvato 
mariti allegri a spillar denaro dalle mogli 
restìe; figliuoli prodighi a perforare le borse 
di genitori parsimoniosi, donnine galanti a 
indebitare fino al collo qualche inesperto gio- 
vinottino; in mille modi era stato il ban- 
chiere accorto ma liberale di tutti quegli av- 
venturieri che non trovano credito presso le 
banche; poi de’ giocatori, degli sciocchi, degli 
ambiziosi, degl’innamorati, e di quei ricchi 
signori che, per un legame o l’altro, non 
hanno, poveri diavoli, nemmeno la facoltà 
di mangiarsi apertamente il loro ben di Dio. 

Tanto era mansueto coi galantuomini, al- 
trettanto era spietato con chi cercasse di gab- 


Proprietà letteraria. — Copyright 
by Fratelli Treves, April 20th, 1914. 


Î Le oreazioni Ticla sono meri 
smeraldi, degli saffiri e dei rubi 
delle gemme naturali. Esse sono 
Montature di oro e platino di rara originalità e di disegno squisito. 
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barlo; doveva tutto alla sua profonda cono- 
scenza del cuore umano, od almeno del cuore 
umano in rapporto alla carta monetata: per- 
ciò s'ingannava di rado. 

Estimava i clienti con un criterio suo pro- 
prio, per il quale talvolta lo beffavano i suoi 
Eolleghi usurai, «tangheri ottusi e rapaci », 
che non sapevano fare alcuna valutazione a 
base di psicologia. Definiva gli uomini con 
una cifra: quella del credito che si potesse 
accordar: loro, ma più che di terre al sole 
si occupava di trovare ne’ suoi clienti «l’a- 
nima incline al pagamento », poichè, — usava 
egli dire, — «tra un farabutto ricco e un ga- 
lantuomo povero, do denari al secondo e ci 
dormo sopra in pace ». 

Era semplice psicologia, dove la morale 
non c'entrava per nulla, chè anzi d'altro 
lato egli sapeva considerare come ricchezza 
d'un uomo l'essere un abile stoccatore, l'aver 
per amante una nobildonna matura, saper 
fare con bel garbo qualche truffa elegante, 
aver le dita leste nel mischiare le carte, pro- 
teggere o mettere in voga una bella donna, 
fare insomma l'una o l’altra di quelle cose 
che sono la professione agevole di tanti bel- 
limbusti e damerini. 

Ma ora Passadonato era deciso a vendi- 
carsi, e per compiere la sua vendetta poco 
gl'importava di venir meno alla discrezione 
della quale sitera fatto un abito, poco gl’'im- 
portava di rovinare, se non volessero ser- 
virgli, una decina di onorate persone. 

Rainiero Gilli aveva pensato alle sole cam- 
biali ch'erano in mano di Passadonato; non 
si rammentava neanche per sogno d’'alcune 
altre scontate a un tasso quasi onesto e con 
la firma d'un suo collega scapato come lui, 
presso un certo colonnello in ritiro, che cer- 
cava di aumentare coi buoni impieghi la 
pitoccheria delle pensioni militari. Nemmeno 


liose riproduzioni delle perle, degli 
i epooseggono le ‘qualità essenziali 
‘rilegate solo con brillanti veri in 
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si rammentava d'altre più ragguardevoli che 
aveva rilasciate ad un mercante di cavalli, 
uomo che gli vendeva a credito per doppia 
ragione: anzitutto perchè in mano del Gilli 
diventava buon destriero il più protervo ron- 
zino, in secondo luogo perchè non c'era nes- 
suno, borghese od ufficiale, che usasse com- 
prar cavalli senza prima chiedere un consi- 
glio all’infallibile Rainiero. 

Ma Passadonato se ne ricordò a buon pun- 
to; mandò Galera dal colonnello in ritiro a 
trattare l'acquisto, e dal mercante v’andò egli 
stesso, mettendogli sul tavolino tanti biglietti 
da mille quanti eran scritti nella cambiale, 
e che certo il brav'uomo non supponeva 
d’'incassare con sì grande facilità. 

Di tante lucrose cambiali ch'ebbe.in mano 
Passadonato nella sua lunga vita, nessuna 
gli dette mai tanta gioia, quanta gli detter 
queste, ch’eran denaro perduto. Per buona 
ventura tra quelle del mercante ve n’eran 
due scadute; Leonardo non mise tempo fram- 
mezzo: corse dal suo terribile avvocato e lo 
incaricò di farle protestare. 

Poi, fischiettando e fregandosi le mani, 
andò verso la casa d'un cotale don Massimo 
Caddùlo, ch'era precisamente il personaggio 
del quale disse al conte Ancellati:_« Una per- 
sona del Circolo essa7pure, nobileanch'essa, 
che ho pagato con fior di biglietti da mille 
per fare questa parte.... » 

Lo trovò che faceva colazione in veste da 
camera, con gli occhi appassiti, forse per 
una notte di giuoco, la cera livida, l'umore 
scontroso. Abitava un’ quartierino. angusto e 
si faceva servire a tavola dalla portinaia. 

— Cavalier Passadonato, prendete posto, 
vi prego, e servitevi di quel che c'è, — disse 
costui parlando in fretta, col suo. serrato ac- 
cento meridionale. — Se però venite per fare 
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incassi, non è il giorno, ve ne avverto, — 
aggiunse con un’allegria tetra. 

Passadonato senza preamboli trasse fuori 
il portafogli, ed a quel modo che si fanno 
scivolar col pollice le pagine d'un libro chiuso, 
due volte sfogliò un bel pacco di biglietti 
multicolori, che vi stavan piegati nel mezzo 
come un volumetto nella copertina. Poi se 
lo rimise in tasca ed appoggiò i gomiti sulla 
tavola, guardando il Caddùlo, che a quella 
vista lasciava raffreddare una costoletta. 

— Andate sempre in sala di scherma, don 
Massimino ? 

— Ogni giorno, Cavaliere. 

— Ottimo esercizio ed ottima cosa, — fece 
Passadonato approvando con il capo. — E vi 
sentireste di fendere il muso a chi vi dico io? 

— Peuh!... con un motivo « plausibbile ».. 

Passadonato ritrasse fuori il portafogli e 
fece di nuovo scorrere tra i polpastrelli, più 
lentamente, le pagine del volumetto. 

à.... — rispose don Massimino, in- 
ghiottendo il boccone. 

— Bisogna attaccar lite col tenente Gilli, 
ma in pubblico, anzi al Circolo, e dirgli quello 
che vi dirò io. 

— Per la «quistione » della figlia vostra, 
Cavaliere ? 

— Lo sapete già? Càspita! 

— Facezie, Cavaliere mio.... Quello sver- 
gognato la « spampana »! 

— Sapete il resto? no? Ve lo dico subito: 
mi ha fatto rubare le cambiali da mia figlia, 
che le ha bruciate il giorno prima della sca- 
denza. Erano sedicimila. 

— Per dio diavolo, che faccia tosta! Mo"! 
Ve’! Guarda! Oh, povero Cavaliere mio! 

— Dunque? — cercò di concludere Pas- 
sadonato. 

— Non faccio per dire, ma vi ha giocato 
un bel tiro! — non cessava l’altro d’escla- 
mare, preso forse d'ammirazione. 

— Se sia bello o brutto, questo lo vedremo 
in fine! Ora intanto vorrei sapere se vi sen- 
tite il fegato di provocarlo e d'avere un duello 
con lui. 

Don M 


— Gi 
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sua bocca sardonica e prese in mano un col- 
tello, con il quale cominciò a giocar di pun 

— Cavaliere, non parliamo di queste scioc- 
chezze!... Tutto si può fare nel mondo, se 
conviene, se è il caso, voglio dire «se ci 
sta la raggione sufficiente...» H Gilli è « ga- 
lantuommo », a modo suo, come m Oggi 
« stiamo ammici » domani, se conver 
l'uno di noi, ci si picchia! Sono cose, Cava- 
liere mio, che ognuno fa gli intere: 
Mi domandate se tengo fegato? Io sono don 
Massimo Caddùlo e me ne infischio di tutto 
l’esercito italiano. i capisce! 

— Sapete che una cambiale vostra mi scade 
la settimana ventura? — fece Passadonato 
con soavità. 

— Può darsi benissimo, dacchè lo. dite 
voi Ma per tornare alla faccenda, caro Ca- 
valiere, io ve ne sconsiglio forte forte, per- 
chè sarebbe un affare noioso e costoso. 
tanto più che il Gilli è una lama consumata 
senza contare che far baruffa con quel 
cripante vuol dire mettere fuoco in un ve- 
spaio. In ogni modo spiegatemi la cosa e ve- 
drò quel che posso fare per proteggere l'o- 
nor vostro, carissimo Cavaliere. 

Passadonato incominciò la spiegazione.... 

Don Massimo Caddùlo, dei Marchesi della 
Tenda, barone di Villico e Giuliarosa, con 
dieci altri nomi patrizì che si omettono per 
brevità, non aveva più al mondo neanche un 
remoto cugino, e degli aviti feudi non aveva 
mai calcato neppure quei tre metri di terra 
che bastano per costruirsi una capanna. Era 
nobile dalla punta delle scarpe fino»alle r: 
dici dei capelli, era nobile quanto lo può es 
sere un nobile napoletano, ma nulla più. La 
sua vita era tutta un mistero, anzi un gro- 
vigliolo di misteri; si diceva tanto male di 
lui, che la sua pessima fama lo aveva reso 
interessante. Non v'era malazione che non gli 
fosse attribuita, ma ognuno trovava questo 
naturale, tanto più ch'egli sapeva mettere un 
certo garbo in tutte le sudicerie. Da Napoli 
era salito su per la penisola, non d'un colpo 
solo ma camminando a piccole tappe verso 
il nord, man mano che debiti o scandali od 


NCHI 


imbrogli lo”’costringevano ‘ad esulare dalle 
consecutive città. Come v.è gente che per 
destino è? calunniata, così per destino egli 
era un uomo continuamente assolto. La gente 
sapeva dei suoi malanni, ma questoInon di 
suadeva nessuno dal frequentarlo, dal 
verlo e quasi quasi dal mostrare una certa 
compiacenza nell’essergli amico. 

Era un burlone che non dava nessuna im- 
portanza alla stima del prossimo e forse la 
disinvoltura ch'egli sapeva mettere in questa 
rinunzia convinceva gli altri che questa be- 
nedetta stima, in fondo, non è affatto neces- 
saria. Ogni tanto menava sciabolate su qual- 
cuno, e ciò bastava per vestirlo di cavalleria. 
Nessuno lo credeva onesto, eppure tutti gio- 
cavano con lui: nessuno si sarebbe meravi- 
gliato di vederlo andare in galera, però lo 
invitavano a pranzo.,Talvolta un galantuomo 
che si rassegni a chiedere un favore, va da 
un amico, poi dall'altro, e non incontra che 
affettuosissimi rifiuti.... don Massimino tirava 
stoccate con una spudoratezza rara, e non 
trovava mai nessuno che gli dicesse di no. 

Così è fatta la vit: 

— Sicchè, don Massimino, — concluse Pas- 
sadonato, — vada per la somma che volete 
ma riguardo al pagamento facciamo così: 
mezza stibito, e per l'altra mezza vi firmo 
uno «chéque» a dieci giorni, che incasserete 
accenda compiuta? Sta bene? 
valiere mio, — fece don 
ciando il naso, — sta tutto 
che volete voi! 


Massimino 
bene quel 


* 


Passadonato non si fermò a questo, ma 
inforcati sul naso gli occhiali che gli scom- 
pigliavano ancor più la scrittura, e insudician- 
dosi le dita fino alle nocche d'inchiostro vio- 


‘mo Colonnello Bardagna, 
nobile commendator Giulio. 


« Nel valoroso reggimento di cavalleria co- 
mandato da Sua Eccellenza abita un certo 


pneus Michelin 
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tenente Gilli di Montefalcone, conte Rainiero, | nessun rimedio, adesso che sono vecchio. lo | sarei costretto a non avere più riguardi per 
orfano e molto poco di buono, anzi per non | le domando a Lei se queste sono azioni che | nessuno. Mi perdoni la libertà di averle scritta 


chiamarlo addirittura una canaglia, che io | deve fare un ufficiale dell'esercito, e mi faccio questa lettera che Le spiegherò meglio a voce 

sto con il mio avvocato cercando di mandare | premura di dirle che la mia povera ragazza | se vuol avere la bontà di chiamarmi, e gra- 

sotto processo con l'imputazione di truffa. | per questo fatto l'ho dovuta cacciar fuori di | disca intanto i rispetti del suo umilissimo 
c 


servo LeonaRDO PASSADONATO ». 


Questo mi dispiacerebbe molto per non dare sa, € IRA cao ‘amante che non av 
un dispiacere a Sua Eccellenza, che è il | nemmeno da darle da mangiare e me la farà È 
padre di unt euoi affciali Ped le ace. h ire chissà dove. Ma io con l'onore di padre | (Continua.) Guipo DA VERONA. 
cio lo stesso, perchè sono deciso a farlo an- | non transigo e siccome mia figlia mi ha tra- 
che se cascasse il mondo. Del resto stia so- | dito, non la riconosco più. Ad intanto ho | 3 
lamente a sentire cosa mi ha fatto questo | intenzione di fare un grandissimo scandalo, 
indegno ufficiale, che dopo avermi violata la | perchè ho perduta la testa e non voglio mo- 
figlia se l’è presa per amante, e questo an- | rirne di dispiacere. 

dava avanti da un pezzo senza che io ne sa- « Le scrivo per dirle che sono riuscito a pro- 
pessi niente. Tantochè, per facilitargli la car- | curarmi, comprandole, altre cambiali che il 
riera militare, io gli avevo dato denari anche | tenente Gilli aveva in giro, e due di queste 
su cambiali e senza mai esigere un soldo | sono già protestate, le altre andranno in pro- 
perchè non mi pagava mai. In questo modo | testo mano mano che scadono, in modo che, 
era venuto che mi doveva sedicimila lire, i | non potendo lui pagare, i suoi cavalli sa- 
quali effetti scadevano appunto il 31 u. s. | ranno sequestrati e quei pochi stracci che 
previa minaccia di fargli saltare le spalline | possiede, perchè un così indegno ufficiale 
se non mi pagava questa volta fino all'ultimo | non è degno di vestire la onorata divisa del 
centesimo, visto che mi aveva così vilmente | reggimento di Sua Eccellenza. Io sono Leo- 
rubato l'onore della mia figlia. Ma il predetto | nardo Passadonato, tutti mi conoscono e sanno 
ufficiale che è pieno di debiti fino al collo e | che non scherzo. Anzi bisogna che Le dica, 
che molte volte è venuto da me a piangere | illustri ignor Colonnello, che in mano 
in casa mia, che non aveva nemmeno venti | mia ci sono cambiali di otto ufficiali del suo 
franchi in ‘a e io glieli ho sempre dati | reggimento e anche di uffi superiori, e 
perchè non facesse brutta figura con la divisa | qualcuna persino con la firma delle loro mo- 
che porta, invece di lasciare in pace la mia | gli: tutti questi signori è molto difficile che 
iontato la testa, e l’ha per- | possano pagarmi regolarmente alle scadenze 
le sue cam dal porta- | se io rifiuto i rinnovi e non uso più quelle 
vo, e poi di bruciarle, così | cortesie che sono solito avere specialmente 
lui non pagherebbe niente e io rimarrei non | con i signori ufficiali, perchè in genere hanno 
soltanto senza i denari, che me ne importa zi a disposizione che i borghesi. 
poco, ma con la figlia perduta e proprio senza | Dunque, se questo ufficiale sarà pi 

si merita, io starò zitto, perchè Lei 


POTERTI ha piacere che nel suo reggimento succeda 
LE PARFUM IDEAL ESusISAR, | questi inconvenienti, ma in caso contrario 
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con le Lavatrioi-Sterilizzatrioi 


‘PROVVIDENZA, 


Offre i seguenti vantaggi: 
izzazione perfetta dei 
suti - Rende la bianch 

dida, sterilizzata e morbida - 
mina la metà di mano d'opera 
e la perdita di tempo - Dà l’e- 
conomia del 75%/, sui vecchi si- 
stemi di bucato. > > — — 


Impianti completi per Alberghi - 
Istituti - Ospedali - Manicomi, ecc. 


BREVETTI in TUTTI GLI STATI 
Chiedere Cataloghi, preventivi, referenze gratis alla 


Società @. BERNARDI e ©. Succ. Y's 2fanzoni, 20 
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NON PIÙ INFEZIONI!!! 


col'EMULSIOR delle INDIE 


TUT.TI SI RADONO 


SENZA: 
sapone; 


acqua, 
pennello 
III 


=== ® 


IERI OGGI 


È UN MIRACOLO della CHIMICA! È UN GRANDE SUCCESSO della DERMATOLOGIA | 


L’EMUI.SIOR è disinfettanto, profumata e permette di radersi la barba senza occultare il viso. 


Chiedete sempre te Popott marca 
Non più Irritazioni! Non pi bruciori! Non più Infezioni cutanee! 
Non più contatti con estranei perchè l’EMULSIOR si applica col vaporizzatore 


se desiderate la più squi- 
K ( fia mr di ll 
HU cana 

E IN VENDITA DA PROFUMIERI e PARRUCCHIERI 

(INZAGO i CONCESSIONARI: 


Torino. | Per Ja CALABRIA - Antonio Romeo sf, San Giovanni Mag- 
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Le nostre incisioni 


Il gran ponte sullo Scrivia 
per la direttissima Genova-Milano. 


(Vedî incisioni a pag. 396). 


La necessità assoluta che le comunicazioni ferro- 
viarie fra Genova e Milano siano rese sempre più 
FApLia si è imposta agli alti consessi tecnici; onde 
lavori per la direttissima Genova-Arquata-Tor- 

10 GMIBDO icnofzia da taipo nine progredi- 
scono. Una prova indubitabile di tali progressi sì è 
avuta domenica scorsa, col collocamento degli ul- 
timi quattro mattoni terminali del gran ponte sullo 
Scrivia, cerimonia compiuta con l'intervento 
rità, di ingegneri ferroviari e di numerosi invitati. 
Gelcialicimona gli encomi all'ingegnere Enrico 
Marone, direttore della linea diretti ia Arquata 
Tortona, ed al direttore dei lavori, ing. Giuseppe 
Montefiore. Si può dunque dire pressochè terminata 
un’opera davvero colossale, la quale richiese studio 
e tenacia non comuni per superare infinite e im- 
prevedute difticoltà; opera colossale, sebbene sulle 
prime tale non sembri a chi da lontano la contem- 
pli, per le sue linee svelte e veramente indovinate. 
Per la costruzione del ponte-viadotto abbisogna- 
rono più di dieci milioni di mattoni, forniti dalle 
fornaci vicine e da quelle di Arquata. Il ponte si 
presenta con quattordici luci di metri 19 ciascuna 
al Km. 21 + 8550, i in tre parti: le estreme vicine 
alle spalle di cinque arcate, la mediana di quattro, 
divise da due pile-spalle, con uno spessore mag: 
giore al piano di imposta, cioè di m. 5,00; nel men- 
tre le semplici pile hanno uno spessore di m. 3,00. 
Il numero totale delle pile — comprese le due pile- 
spalle(— di di 13/1Di (dieci Mi sato. venne eseguita 


la fondazione ad aria compressa e il piano fu spinto 


i 
RIVISTA MENSILE DI LUSSO 
| == ILLVUTRATA == 


Unalbum di musica antica inedifa in ogni numero 
(Via Palermo?) ABBONAMENTI (Milano) 


Italia £.4,50- Bsferot.8-America £12 


Nuovi Modelli 


CaraLocui Leggere il Manualetto di Faroux 


FasBRIcA AuTomoBILI STORERO 


TORINO — ROMA — MILANO = GENOVA 


È USCITO 


I PESCICANI 


Commedia in tre atti, di 
DARIO NICCODEMI 


DUE LIRE. 


DELLO STESSO AUTORE : 


L’aigrette, commedia in tre atti 
Il rifugio, commedia in tre atti. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


GA: 


32.° 
migliaio. 


Commissioni 6 vaglia agli editori Treves, Milano, 


. Lange & Sbhne, Glashiltte i. Sa. 


Casa fondata 1845. FABBRICA di OROLOGI, 41 primi premi. 
Membro di giuria alle Esposizioni di Parigi, $t. Louis, Bruxelles, Torino. 
drag: di alta Precisione ovunque preferiti. 
Cronografi. Orologi- Spori = 


In vendita presso le migliori orologerie. 
we in mancanza rivolgersi direttamente alla Ditta Fabbricante. @@ _— 


tra una profondità minima di m. 7,30 ed una mas 
si ,85, con una incassatura nella marna com- 
3,00, Le tre pile rimanenti ven- 
nero eseguite col metodo di scavo a cielo aperto. 
Il tracciato planimetrico — ciò che aumenta la 
difficoltà dell'esecuzione — è costituito, per causa 
di esigenze delle antichità della famosa Libarna, 
da un rettilineo di m. 234,98, un raccordo parabo- 
lico di m. 75,90, ed una curva circolare (raggio 
m. 95 che costituisce la totale 
lunghezza di esso, fra le estremità dei murì anda- 
tori delle due spalle, di m. 363,00. La sua lunghezza 
i profili delle due spalle è 


è di m. 


309,00, 


Lo re dell'arco eseguito a tutto sesto — 
rag. 9,50 — è di m. 1,08, costrutto interamente in 
mattoni. Il rivestimento dei r delle pile — il 


coronamento e cappuccio di esse — la banchina al 
piano di regolamento e la copertina del parapetto, 
sono in gi nco di Montorfano. 

L'altezza del viadotto sul suo asse e sull'asse del 
torrente è di m. 22,90 dal greto al no di ferro. 
La sua larghezza fra le perpendicolari esterne del 
parapetto è di m, 9,52. 

I lavori del ponte furono iniziati nel luglio del 1911. 
Ne ostacolarono enormemente regolare procedere 
lo sciopero avvenuto dai primi di maggio ai primi 
di giugno 1912, e ben 27 piene. 


L'inaugurazione del monumento a Verdi 
in San Francisco di Galifornia. 


(Vedi incisioni a pag. 


5 Una bella, nobile festa dell’i iti 
celebrare il 22 marzo a San 


o io tono 
ncisco di Californ 
mi — sempre le; 
per le più alte idea Patria lontana. Mercè 
sottoscrizione generosamente secondata, su îni 

tiva delgiornale L'Italia di San Francisco, es 


Fabbriche Telerie 


E. Frette e C. 


Monza. 


Corredi di famiglia. 
Catalogo gratis. 
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SAPONE KALODERMA _ 
POLVERE KALODERMA > 


Jnsuperabili per conservare 
una bella carnagione 


E WOLFF2S0HN 
KARLSRUHE 
BADEN 


In vendita presso i principali profumi 


All’ingrossof L. STAUTZ & C. - Milano, Via Principe Umberto, 25. 


Il Piacere, romanzo ai G. d’ Annunzio. 
Lire 5. 


vollero che sorgesse nella ‘capitale della Califor- 
nia un degno monumento a Giuseppe Verdi; e 
dopo vicende comuni a tutti i concorsi, ebbero 
la soddisfazione di vedere attuata l'idea. L' esecu- 
zione del monumento fu affidata al valente scul- 
tore milanese Orazio Grossoni, e l'opera di 
lui sorge ora nel Parco della Porta d'Oro, che è 
una delle località più ridenti, più belle e più fre- 
quentate di San Francisco. Il monumento si com- 
ne di una base a tre gradini a piano inclinato 
in granito rosso di Baveno, la quale si adagia su 
una cordonata di granito nero d'Ang Da detta 
base si erge il piedestallo in granito rosso, dalla 
fronte del quale si distaccano le figure allegoriche. 
AI piedestallo sovrasta un cornicione avente una 
testa simbolica in ciascuno dei quattro angoli, e 
sovra di esso posa un vigoroso busto in bronzo 
Giuseppe somigliantissimo e bello per 
espressione. Le tre figure allegoriche, sul davanti 
del piedestallo, rappresentano un giovine 
a grandezza maggiore del vero, simboleggi 
Tempo porgente a Verdi in eterno omaggio una 
corona con la destr: 
ra; e dué gi 
anti le nuove generazioni 


porgenti esse, 


dentro un'ampia bandiera, i loro omaggi al glo” 
rioso maestro. Sul piedestallo leggesi la nota epi- 
grafe aetano Negri all’inesauribile creatore 


di melodie, ed ai lati sono i versi di D'Annunzio: 


Chiedete il GENUINO SALE 
NATURALE deo SPRUDEL ai 


CARLSBA se volete evitare 
Mi è falsificazioni e,Irodi. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE :.1) 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—— Etichetta e Marca di fabbrica depositata —— 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castagno, bion- 
do. Impedisce la caduta, promuove Îa cre» 
cita, e dà loro la forza © bellezza della 

gioventù. 

Toglie la forfora e tutte le impurità che 
possono essere sulla testa, ed è da tutti 
preferito per la sua efficacia garanti 
moltissimi ceri 


SOSMETICO CHIMICO SOVRANO. (f. 2). Ridona alla 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, cast: 
lO nero perfetto. 


VERA Acqua CELESTE AFRICANA, (!. 3), per tingere 
istantaneamente e perfettamente in nero la barba e i capelli: — 
più cent. 60 se per post 


i dal preparatore A, Gr Chimico-Farmacista, Brescia, 
Depositi: MILANO, A. ‘osi Quirino; G. Hermann 
Usellini e C.; G. Costa; e presso i Rivenditori di articoli di toe- 
letta di tutte le città d’Itali 


=_= 


per 


ESERGITO - MARINA - VIAGGIO - SPORT 


Suprema luminosità. — Gran campo visivo. 
Struttura sol'dissima. <= 
tE CATALOGO "1 GL GRATIS 


VOICTLANDER x SOHN - Soc. An. 


BRUNSWICK — GERMANIA. 


Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lugo di Vicenza. 
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egli trasse i suoi corì - dall'imo gorgo dell'an- 
sante folla - diede una voce alle speranze e ai 
lutti - pianse ed amò per tutti. 

Alla ‘cerimonia d’inaugurazione intervenne una 
folla immensa. Numerosi furono i discorsi; felicis- 
simi quelli del console generale d'Italia, cav. F. Da- 
neo, e dell’oratore americano, deputato J. D. Red- 
ding, il quale proclamò che «nessun altro paese al 
mondo, nel corso di 2000 anni e più, ha mai pro- 
dotto una così continua ed ininte a catena di 
nomi immortali nelle pagine della Furono 
cantati da più di cinquecento voci i cori più pos 
delle opere di Verdi; la celebre L 
i cantò le grandi arie dell'Aid 
neggiarono al primo ideatore di ques sta, pro- 
l'ing. Patrizi, direttore 


dell talia, 1: 
memorabile afte 
tiva della coloni 


le e fat- 
italiana di San Francisco. 


Anno Ginquantesimo - 1913 


Annuario 
Scientifico 


ed 


Industriale 


diretto da 


Augusto RI GHI 


Professore nella Regia Un 
di Bologni e Senatore del Re 


Questa importante pubbli 
cazione compie con questo vo- 


lume MEZZO SEC LO 


doloroso 
L’anno 50, ci 
forma un grosso volume 
circa 500 pagine; con 35 in 
sioni e 3 ri 
Ogni ramo delle s 
temporanee 
in forma 


snze cone 
lo, e ciò 
ccessibile ai 


Astronomia, del prof; AL Riooò 
e del dott. E. Paci. 
Meteorologia e fisica del globo, 
‘ori L. Amaduzzi è 
F, Eredia. 
Fisica, dei professori L. Ama- 
duzzi e B. De 
Elettrotecnica, de 
vanni Giorgi e de 
B. Dessau. + N 
Chimica del dott. @ Baroni. be 
Agraria, del prof. F. Todaro. 
Storia naturale, per il dottor 
Ugolino Ugolini. 
Medicina e chirurgia, del dottor 
© dei 
professori Giovanni Razza- 
boni e Ernesto Cavazza. 
Ingegneria civile e lavori pub- 
dlici, dell’ing. Cecilio Arpe- 
dt, 


\gnorGio. 
fi 


neria industriale 


Necrologia scientifica del 1919; VA AZITTZA 
ADULIAIZZARA ti LA 


In-16, di 470 pa 


ine, con 
35 incisioni e 3 ritratti: | 1 PIANOFORTI \ 
Dieci Lire. 
DI, 


Vaglia agli editori Treves, Milano. 


NECROLOGIO. 


- È morto a Pai ttore italiano 

Luigi Chialiva, da quasi 40 anni st 

pitale francese, ma tenutosi sempre 
. E 


col mondo artistico 


‘a nato nel 1842, 
di origine piemontese, a Caslano, nel 
no. Suo padre, patriota 
mico di Cattaneo, di Ma 
faro) costretto a emigi are dopo i 
IU ‘Chia iva datosi all'arte vi 
dove si legò di ami 
io Praga — il quale gli 
— e con altre personali 
nella letteratura, Stabilitosi a Pari 
fu nominato comm 
sizione del 1900 e si adoperò con grande atti- 
avore degli artisti it i, 


ardente, c spi- 


zia con FSE Boito, 
dedicò parecchie poe- 

issime nell'arte e 
vi fece for- 


a uno dei fon- 


hieder 
dalla fabbrica 


AMBURGO VI 


RTICALI E A CODA 


VU BID AZALI 
LLIILLLZZILZI 


LL 
eria industriale e appli- Y 
pni scientifiche, dell'inge- di 
Guido Saldini, 

Geografia, per Olinto Marinelli. 

Eoposisioni, Congragst e Con- 


VU, 


CURA PRIMAVERILE 


La stagione di primavera è l’ epoca più propizia per le cure ricostituenti degli organismi deboli ed è pure la 
stagione meglio indicata per la cura tendente allo scopo di rafforzare i bulbi del pelo e facilitare lo sviluppo 
e la conservazione dei capelli © della barba. La migliore preparazione a questo scopo è la 


CHININA-MIGONE 


INODORA OD AL PETROLIO 


Guardarsi dalle contraffazioni ed imitazioni che se non sono dannose non arrecano certamente alcun sollievo. 


PROFUMATA, 


che è poco. Partecipò regolarmente all'Esposizione 
artistica di Venezia — dove quest'anno figura an- 
cora un suo quadro, ultimo suo lavoro: alcuni suoi 
quadri furono acquistati per la Galleria Nazionale 
o dal Re. Le sue opere erano apprezzate in parti- 
colar modo dagli americani, che compravanle, in- 
viandole anche ai musei Nova York e di Wa- 
shington. Non artista di intendimenti arditi, ma 
i suoi quadri ri vano un grande sentimento e 
una fattura diligentissima. I suoi soggetti preferiti 
erano bozzetti campestri, e vari ne furono riprodotti 
nelle diverse annate della nostra ILLUSTRAZIONI 

_ Uno dei campioni di romanzi a sensazione 
per appendice, Piero Sales, è morto a Parigi. I 
suoi successi in quel genere uguagliarono quelli di 
Gaboriau, Montépin e Richebourg. Almeno non 
erano dovuti a una cinica apologia degli eroi di 
Zorte d'Assise, ma all’esaltazione di sentimenti no- 
bili e generosi. 
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La Principessa Belgiojoso. 

Le donne che aiutarono il risorgimento 
d'Italia (e non furono tutte italiane) presen- 
tano un fascino particolare anco perchè, con 
lo sfidare le privazioni, i pericoli, le prigionie, 
la morte, non avevano alcuna speranza di 
poter dirigere un giorno la pubblica cosa e 
di esercitare uffizi civi loro sacrifici erano 
puri da mire di possibile futuro personale 
predominio. Tutti i loro sforzi miravano ad 
aiutare l'uomo coraggioso nella precisa, ine- 
luttabile conquista bad un diritto sacro, qua- 
l'era la libertà e l'indipendenza della patria. 

La donna, considerata con ingiusta male- 
volenza da scrittori antichi, e da pensatori 
moderni, emergeva nel procelloso periodo 
della preparazione del patrio risorgimento, 
illuminata da una luce nuova; brillava come 
una forza benefica e gentilissima, come l’aiuto 
e la consolatrice di tanti combattenti, di co- 
spiratori e di martiri. 

Giuseppe Mazzini conobbe ben presto il 
benefico prestigio della donna nel periglioso, 
occulto lavoro delle congiure e della propa- 
ganda. Le sue «sorelle» com’egli le chia- 
mava, cooperarono con lui per il trionfo del 
suo ideale. 

La principessa Cristina Belgiojoso, nata a 
Milano dall'alta razza dei Trivulzio che diede 
alla storia il famoso maresciallo di Francia, 
dopo d'essersi inscritta fra le «giardiniere » 
cospiratrici carbonare aderì alla fede mazzi- 
niana. Il capitolo del libro di Raffaello 
Barbiera La principessa Belgiojoso, ora 
riapparso riveduto e con nuovi interessantis- 
simi documenti nella nuova sesta edizione 
(Treves editori); quel capitolo che narra co- 
me la giovanissima, bellissima, ricchissima 
cospiratrice patrizia entrò nel tumultuoso fer- 
vore dei profughi cospiratori, è senza dub- 
bio uno dei più caratteristici del libro scritto 
sui documenti, su memorie, inedite o rare 
del tempo, e sulle confidenze di congiunti e 
amici della portentosa patriota milanese. 

Da quelle pagine si comprende come la 
principessa Belgiojoso-Trivulzio sarà pronta 
oramai ad ogni sacrifizio per sostenere le co- 
spirazioni, ch'erano allora in quei tempi cre- 
puscolari di patriottismo operoso, la neces- 
saria preparazione di prove maggiori. 

Fuggita da Milano, in dissapori personali 
col marito principe Emilio Belgiojoso, ma 
unita a lui negli intenti patriottici, Cristina 
Belgiojoso, quest'esule dai « grandi occhi fa- 
tali », si ride delle accanite persecuzioni della 
polizia, burla i diplomatici dell'Austria, sfida 
impassibile ogni pericolo e conquista ben 
presto le simpatie delle intelligenze più ele- 
vate e degli stessi patriarchi delle idee libe- 
rali. Il vecchio La Fayette le parla come a 
una figlia. 

La lunga, palpitante lettera, che il glorioso 
duce della Berta dei popoli scrive alla pro- 
fuga audace — lettera che il Barbiera pub- 
blica per la prima volta nella nuova edizione 


del suo libro — rivela come la singolaris-. 


sima gentildonna avesse conquistato anche 
quel nobile vegliardo; ella che passò poi la 
vita nel trascinare dietro al suo fantastico 
carro tanti spiriti eminenti, dal Thiers al Mi- 
gnet, da Alfredo de Musset a Enrico Heine, 
da Niccolò Tommasèo ai minori nostri. 


* 


Nella storia del Risorgimento quale donna 
si presenta con la grandiosità della princi- 
pessa Belgiojoso, le cui eccentricità non na- 
scondono lo splendore del patriotismo, della 
beneficenza inesauribile, dei tratti magnanimi, 
come quello d'avere regalmente ospitato per 
tanti anni nella propria casa di Parigi (visi- 
tata da celebri uomini francesi, italiani e po- 
lacchi) il venerando cieco Thierry, colui che 
‘fu chiamato l'Omero della storia? 

Raffaello Barbiera, che narra con infiniti 
particolari la vita avventurosa dell'eroina; 
che racconta le vicende agitatissime di lei — 
dalla prima tentata spedizione di Savoja, al 
famoso battaglione partenopeo, allestito nel 
periodo più romantico dei novelli crociati — 
dall’eroica resistenza dei feriti dell'assedio di 
.Roma all’avventuroso via; in Oriente fra 

i indicibili ; Barbiera, dico, 
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che colorisce con sì ricche tinte tanti quadri 
«diversi, non lascia dall’esercitare l'esame psi- 
cologico sulla donna singolarissima. Nell’ ul- 
tima edizione del suo libro, egli arriva alle 
stesse conclusioni della prima edizione, dove 
scrisse chiaramente che quella donna spesso 
« C'irrita come un enigma ». — Ora ripete il 
giudizio stesso: « Ella era una multanime, 
una natura svariata, ricca : e tali nature hanno 
misteri e continue sorprese ». 

Nel Salotto della contessa Maffei, nelle 
Figure e figurine del secolo XIX e in altri 
libri del Barbiera, questi si era già esercitato 
nello studio d'anime femminili; ma per quello 
della principessa di Belgiojoso, egli raddop- 
pia l’acume, cercando nelle anomalie nervose 
della principessa la ragione di certe bizzarrie 
di lei, di certi funebri atti, come l’imbalsa- 
mazione d'un giovane amato e lasciato poi 
nascosto nella casa di Locate, dove la prin- 
cipessa dimorò a varie riprese e dove pensò 
con l’opera e il dispendio a rialzare le misere 
sorti dei contadi a piantare persino una 
fabbrica di guanti per dare lavoro alle ra- 
gazze dei dintorni. 

Non contento di fortificare il suo esame e 
i suoi giudizi con le lettere stesse della Prin- 
cipessa, il Barbiera ci dà di qualche lettera 
importantissima il curioso «fac-simile ». È un 
segno di quella coscienziosità, con “la quale 
fu scritta e riveduta l'opera, e dalla quale 
pur sempre emerge una patriota fervente, 
idolatra d'Italia, 


Col Mazzini, che voleva tutti trascinare 
nella propria orbita, la principessa Belgiojoso 
non andò, e non poteva andare per molto 
tempo d'accordo. Alcuni mazziniani (qual- 
cuno dei quali addirittura furfante e ladro 
dei propri compagni) finirono col nausearla. 

Ella indovinò in Napoleone l’uomo che po- 
teva, un giorno o l’altro, porgere agli ita- 
liani una mano possente perchè risorgessero : 
ella vide in Camillo Cavour l’uomo di Statu 
meraviglioso per condurre l’impresa: ella sa 
lutò nella Casa di Savoja una salvatrice d'l- 
talia, e lo dimostrò pubblicando un libro /i- 
stoire de la Maison de Savoje. 

Raffaello Barbiera possiede l’arte, così dif- 
ficile e così rara, di « fare il libro ». Nel coor- 
dinare tanti fatti, nel presentare tutto un 
mondo d'uomini eccelsi, di donne invidiose, 
di nemici diffamatori, la chiarezza, la limpi- 
dità dell'esposizione non gli fa mai difetto. 
L'insieme del libro è armonico, e la lettura 
è dilettevole anche per i caratteristici aned- 
doti, che non FEERSZAIA mai nell'ampia nar- 
razione. L'artista si rivela sempre. 1 capitoli 
sulla monumentale e pittoresca Villa Pliniana 
sul lago di Como e sulla vita che vi condusse 
per tanti anni il principe Emilio Belgiojoso 
con l'ammaliante duchessa di Plaisance; il 
capitolo della battaglia di Magenta, dopo la 

uale la principessa ritornò a Milano festante, 
formano pagine d'un rilievo particolare, Il 
Barbiera è uno scrittore che, qualche volta, 
con un tocco commuove. E ci commuove 
anche la principessa, quando in una estesa 
particolareggiata lettera alla sorella Di Rorà 
racconta l'assassinio che per vendetta le aveva 
preparato un vil servo d'Oriente, e le nume- 
rose ferite ricevute dal pugnale di quel ri- 
baldo, che voleva ucciderle anche la figlia 
Maria; quella giovinetta, la quale poi doveva 
diventare dama della prima Regina d'Italia. 
La lettera, fa parte dei nuovi documenti che 
non ingombrano la narrazione, ma la ravvi- 
vano ancor più. 

Lo scopo civile che animò sempre il lavoro 
letterario e giornalistico di Raffaello Barbiera 
è palese e caldo anche in questo volume, che 
non direi «rinnovellato di novelle fronde» 
perchè anzi alcune fronde furono coraggio- 
samente distrutte; quelle appunto che nella 
prima edizione avevano destato vivaci po- 
lemiche. 

Le illustrazioni del libro, fra le quali le 
curiose caricature della principessa Belgiojoso 
disegnate da Alfredo de Musset e il superbo 
ritratto di lei, eseguito dal Lehman a Parigi, 
aggiungono interesse all'opera già così im- 
portante e originale. 


(Giornale d'Italia). Pomreo MOLMENTI. 
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I romanzi seri di H. G. Wells. 


Non che i primi e più celebri romanzi dello 
scrittore inglese fossero meno seri degli ul 
timi: ma il contenuto un po’ scientifico, un 
po fantastico, il paradosso dell'avventura, il 
meraviglioso raggiunto attraverso ad un'im- 
maginazione fervidissima, davano all'opera 
di H. G. Wells un'impronta di letteratura per 
ragazzi, forse anche ragazzi grandi, ma non 
potevano farli accetti nel mondo della lette- 
ratura pura, moderna e psicologica. 

E questo strano tipo di scienziato artista 
ha voluto cogli ultimi romanzi dimostrare 
come egli oltre ai misteri dello spazio, oltre 
alla fantasia che gli faceva superare facil 


‘mente l'infinito in cui rotano i mondi, sap- 


pia indagare i più profondi misteri della vita 
psicologica e di quella misteriosa vita che è 
quella dell'anima femminile. Così in questi 
ultimi romanzi Anna Veronica e Gli Amici 
appassionati il Wells è divenuto un roman- 
ziere moderno nel significato letterario del 
titolo, Il primo venne pubblicato in questi 
giorni in una traduzione italiana di Elio 
Jona: il secondo lo sarà fra poco. 


È un racconto semplice in sostanza quello 
che ci narra H. G. Wells intorno all'episodio 
culminante, la crisi della v î 

Anna Veronica è una fanciulla 


, un 
buona provinciale egoista e ghiotta 
tutto ciò ella s'annoia mortalmente, la 
esuberanza d'intelligenza, di giovinezza, di 
vita, le fa desiderare e sognare un'attività 
che non può svolgersi legata com'è da quel- 
l’infinità di legami tenui e tenaci che tengono 
la vita nell'ambiente in c E 

Anna Veronica la famiglia attend 
serio rispettabile, in buo ione che la 
sposi. Ma ella un bel giorno si ella e la- 
scia la casa paterna, sola. La sua non è una 
fuga romantica, è una ci intellettuale. Sente, 
in occasione di una festa Lo/éme, cui il pa- 
dre le vieta di partecipare, tutta la ferrea te- 
nacia dell'autorità paterna e fugge a Londra 
colle sue poche cose e poche monete in tasca. 

Anna Veronica a Londra comprende che 
una donna sola libera, allo stato attuale della 
vita sociale, quando questa donna sia gio- 
vane e bella, arrischia di perdere i 
di quello che possa guadagnare. 
rità intuitiva che non comprendono che le 
donne che non hanno per loro disgrazia più 
nulla da perdere o per loro fortuna 
da guadagnare che loro stia veramente a 
cuore. 

Ed Anna Veronica impara in una via cru- 
cis che non ha nulla di tr: a è infio- 
rata di vivo Aumour, come le signorine per 
bene e intelligenti non possano di fatto ba- 
s sse e corrono gravi pericoli 
una città come Londra. Nella sua perma- 
nenza ella fa dei debiti, non guadagna un 
soldo, diventa suffragista. Tre cose riprove- 
voli come si vede. E l’ultima ,non è meno 
grave: ma il suffragismo inglese che il Wells 
tratta con molta serietà, trova qui la più al- 
legra delle sue condanne: la facile condanna 
che scaturisce dall'evidenza dei fatti quando 
questi hanno il fondo sublimemente grotte- 
sco quale è quello dell'agitazione di una folla 
di furie occhialute cui fan seguito molte brave 
signore oziose od annoiate e molte femmi- 
nilità scontente che son divenute femminismi. 

Ma Anna Veronica dopo aver combattuto 
ed essere stata imprigionata per il voto alle 
donne, s'innamora. Wells non giudica l’epi 
sodio, ce lo. racconta nei suoi particolari: e 
pur mantenendo alla sua eroina il carattere 
forte, audace, ribelle che la farà fyggire una 
seconda volta da casa dove era tofnata, ci fa 
capire come una suffragetta se ama si di- 
mentica del voto alla donna. 

Ed infatti Anna Veronica, che per il suo 
amore sfida l'opinione degli altri, il giudizio 
di tutti, ridiventa donna e finisce l' intelli- 
gente borghese, la madre forte, serena, donna 
insomma che aveva corso il pericolo grave 


il marito, 
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di divenire quel pericoloso anfibio che si 
chiama la femminista militante.... inglese. 
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Questo è il romanzo del Wells, che, trat- 
tando uno degli argomenti più vivi della vita 
moderna, sa coglierlo con un senso di verità 
così sereno, quale raramente è dato trovare 
in chi scrive di tali argomenti; ed in questo 
mi piace questo libro. Esso mi sembra nella 
pacatezza del racconto una buona onesta le- 
zione che una vecchia e bonaria esperienza 
dia all’inesperienza giovanile, ma senza trarne 
la morale per forza; affatto. 

C'è in questo libro un poco della serenità 
manzoniana che par che dica: Figliuole, fate 
pure chiasso, strappatevi le vesti ed i capelli, 
incendiate, rovinate, insultate, per dimostrare 
la vostra profonda maturità (oh inutile ma- 
tà cronologica) alla vita politica, ma però 
udite quello che è il romanzo di una bella e 
brava figliola che io ho conosciuto... 

E francamente se io fossi una bella ra- 
gazza troverei che la fine di Anna Veronica 
è migliore assai del voto alle donne. 

E H. G. Wells ha raccontato questo in un 
romanzo divertente che in Italia spero sarà 
letto assai. 


(Vita internazionale). E. MOMIGLIANO, 


I Seminatori. 


Ho letto questo nuovo romanzo del Bechi, 
sin oltre la metà, non solo senza fastidio, 
perchè il Bechi è narratore assai di nvolto, 
limpido e gradevole, ma con curiosità sem- 
pre sveglia. Pure a questa curiosità che na- 
sceva dal vedermi sfilare innanzi tanta parte 
delle aspirazioni, dei contrasti, dei dolori e 
delle miserie della nostra Italia negli ultimi 
decennii, si accompagnava una sorta di scon- 
tento nel mio senso artistico. E mi torna- 
vano alla mente tutte le mie obiezioni 
vecchia data contro i romanzi-programmi 
(amo poco i programmi, ma niente affatto 
poi le opere d’arte indettate da programmi), 
e contro le rappresentazioni di lotte sociali 
e politiche con eroi e avvenimenti immagi- 
nari, che mi sono parse sempre artifiziose e 
insipide, perchè la fantasia non può, in quel 
campo, moversi nel concreto ove esso non 
sia storicamente dato. E il Bechi è cascato 
anche lui, in questo errore, rappresentando 
un immaginario primo ministro del regno 
d’Italia, in una immaginaria lotta parlamen- 
tare, con una immaginaria catastrofe; figure 
e avvenimenti che dovevano di necessità pec- 
care di indeterminatezza, o acquistare qual- 
che determinatezza da allusioni a questo e 
quell'uomo reale, a questo e quel caso real- 
mente accaduto, il che significa complicare 
l’astrattezza con l'ambiguità. 

Ma via via che sono andato innanzi, oltre- 
passata la metà del libro, lo scontento si è 
attenuato e alfine è sparito del tutto; e alla 
curiosità è succeduto ben altro interessa- 
mento, quella commozione sulla cui natura 
non è possibile prendere abbaglio. E mi sono 
sentito a volta a volta invaso da trepidazione, 
sollevato in alto, attratto nel sogno, ripiom- 
bato nel dolore, avvolto da malinconia. E ho 
detto tra me: — Qui c'è qualcosa che rivela 
un cuore di poeta; qui il Bechi rompe il gu- 
scio, in cui. restava chiuso, del romanzo-pro- 
gramma e del romanzo-apologo, e ritrova la 
freschezza dei tempi in cui ci narrava, in 
Caccia grossa, le avventure di un ufficiale 
in Sardegna; e vi aggiunge un'acre espe- 
rienza della vita e dell'animo umano, dei vizii 


‘umani e del valore, che allora gli mancava 


perchè era allora assai giovane. 

Nella seconda parte, gli avvenimenti non 
sono più quelli immaginari della prima, ma 
pagine dolorose o gloriose della recente sto- 
ria italiana; il terremoto di Messina, la guerra 
di Tripoli; e le descrizioni, fatte con pochi 
tratti essenziali, hanno l'impronta delle cose 
direttamente osservate, e i sentimenti, sem- 


plicemente espressi, sono stati direttamente 
vissuti. Ma, quel ch'è più notevole, l'eroe 
della prima parte, l’apostolo, l’agitatore d'idee, 
l'escogitatore di riforme, il promotore dell’e- 
ducazione popolare, della grande industria, 
dell’espansione nazionale, quell'irrequieto apo- 
stolo che colà si dimenava nel vuoto e sfio- 
rava talvolta pericolosamente ‘il ridicolo, qui 
diventa per noi serio: serio come si fa per 
noi serio un fanciullo quando, nel suo fol- 
leggiare puerile, si produce un male, e noi 
ci ritroviamo innanzi un'ingenua creatura 
che soffre. Per sua colpa? Sarà; ma soffre, 
enel suo soffrire mette a nudo la sua um 
nità che è anche la nostra. Oh, non è più 
l'essere fittizio, intellettualmente costruito, 
quel giovane che per un istante contempla 
rapito la sua donna mentre si pettina ed ab- 
biglia, e sente « come suscitata da quel va- 
pore di donna bella, sorgere confusamente 
dal profondo di sè un’angoscia oscura e 
ignota »; quell'uomo stanco che, tra l’aridità 
e gli sconforti della sua errata operosità pub- 
blica, brama, come il viandante assetato, una 
fresca sorgente, « una donna dolce, voluttuo- 
sa, un po’ triste, nel cui seno spengere la sua 

ran sete di tenerezza incompresa e di con- 

fidente abbandono ». E il distacco della mo- 

glie da lui, dopo un seguito di contrasti, nei 
quali la ragione e il torto sono divisi tra le 
due parti, — e la donna è talvolta prosaica 
e materiale come una femmina, talvolta amo- 
rosa e fine come un piccolo essere che ha 
bisogno di carezze e di tepore, e l’uomo è 
talvolta austero come un asceta, tal’altra îr- 
ritante come un maniaco, — quel distacco è 
rappresentato con tutto il suo schianto. Egli 
trova vuota la casa dalla quale la moglie si 
è allontanata; l'attraversa guardando traso- 
gnato, e alfine un impeto di dolore e di spa- 
vento lo abbatte sul letto, convulsamente. 
«Tutto l’amore che era in lui, ignoto a lei, 
ignoto a sè stesso, eppure necessario come 
l'aria che non si avverte finchè non viene a 
mancare; tutto l’amore soffocato dalle cure 
e lotte quotidiane, inasprito dai contrasti, 
smorzato dalla consuetudine, ravvivato in que- 
gli ultimi tempi dallo spasimo dei sensi, gli 
riaffluì al cuore disperatamente ». Terrore e 
gelosia: «su tutto e su tutti una domanda 
gridava in lui furibonda, il grido del maschio 
che urla: — Con chi? con chi? » Ma ecco, 
alla distanza di poche ore, quell’angoscia so- 
verchiata da un’altra e diversa angoscia : co- 
lei che lo ha abbandonato, che è partita senza 
lasciar traccia di sè, si era soffermata a Mes- 
sina: e forse è stata travolta nella terribile 
convulsione della natura. Ed egli nell’accor- 
rere sopra quel cumulo di rovine, sente ora 
che «vi è una cosa anche più tremenda che 
la fuga e il tradimento dell'essere amato: è 
la morte, la livida morte, che ve lo strappa 
per sempre senza speranza possibile, che ve 

lo decompone sotto gli occhi in una poltiglia 
verminosa ». E non solo, in questa sua tra- 
gedia domestica, l'ideale e astratto personag- 
gio della prima parte del romanzo raggiunge 
la sua umanità, ma anche l’apostolo che aveva 
invano cercato la feconda operosità, diviené 
finalmente operoso: o che aiuti a scavare tra 
le macerie e salvare le vittime del terremoto, 
o che ripigli il suo ufficio di soldato sulla 
spiaggia libica; e riceve dalle cose una le- 
zione ch'egli non formula teoricamente, ma 
che pure è una lezione: cioè che a noi non 
è dato creare le situazioni nelle quali ci piac- 
cia operare, ma dobbiamo operare nelle situa- 
zioni che la realtà via via ci offre. E solo 
così, invece di anfanare, si lavora; e solo 
così, invece di andare a pclizione, si muore 
degnamente: come il redento apostolo muo- 
re, colpito alla testa da una palla beduina 
mentre ritorna dall'avere eseguito un ordine 
del suo colonnello. 

Direi che la seconda metà del romanzo del 
Bechi è un’inconsapevole critica della prima; 
e da questa diversità delle due parti, da que- 
sta perplessità o cangiamento di punto di vi- 
sta dell'autore, provengono disarmonie che 
saltano agli occhi. Sembra quasi che il Bechi 


=== 


sia stato lui un tempo «l’apostolo » del suo- 
libro, e poi abbia superato sè medesimo, ma 
non così compiutamente che non gli resti un 
certo attaccamento al suo passato e alle om- 
bre del suo passato. Ma se ciò non giova alla. 
compattezza artistica del romanzo, ne accre-. 
sce l’attrattiva come prodotto di un animo; 
perfettamente sincero (rara avis, ai nostri 
giorni), e come promessa di ulteriore svolgi 
mento di un ingegno il quale, attraverso que- 
sto lavoro, si è venuto liberando dalle illu- 
sioni moralistiche e propagandistiche, che 
operano poi da preconcetti e ceppi letterari. 


(Giornale d'Italia). Benepetrto CROCE. 


Un libro di fiabe. 


Pochi anni fa si stampavano in Italia ben 
pochi libri per fanciulli. Dopo l’ultimo suc- 
cesso ottenuto dalle traduzioni di alcuni libri 
stranieri già famosi nella loro patria, molti, 
troppi scrittori si son dati a questo genere di 
letteratura e la produzione è cresciuta d'un 
tratto a dismisura. n 

Ma non può scrivere per fanciulli chiunque: 
voglia. Basta scorrere questi volumi, più o 
meno illustrati, più o meno eleganti, per mi- 
surare la difficoltà dell’assunto: yi manca la 
fantasia, la spontaneità, la sincerità, Si sente 
che altri fini hanno ispirato il libro, da quello 
indispensabile e unico, di divertire i fanciulli, 
di vivere qualche ora con essi. L'autore s'è 
imposto il cémpito e lo assolve senza gioia; 
e come un c6mpito lo leggono, o lo respin- 
gono i fanciulli, 

Ho sott'occhio un libro per fanciulli scritto: 
con piacere, Queste Storie/le dî lucciole e di 
stelle, di Gian Bistolfi, hanno evidente- 
mente divertito l’autore, il quale si rivela qui 
genuino scrittore per fanciulli; valentissimo 
direi, se l'epiteto non facesse torto alla spon- 
taneità e alla ingenuità che sono le prime 
doti di questo libro. Sono dodici fiabe, alcune 
lunghette ed altre brevissime, nelle quali l’in- 
venzione è ‘spesso felice, sempre nobile, mo- 
rale senza pedanteria, di quella moralità che 
è bontà e amore. Qualche volta l'interesse 
sembra venir meno, perchè, anche alla 
nonna è permesso di sonnecchiare, se pur 
qualche volta dormicchia Omero! Ma spesso 
il racconto rampolla di vena divagando come 
un ruscelletto, trovando nel cammino sor- 
prese di graziosi particolari: lo stile è il più 
scintillante e musicale stile fiabesco, pieno 
di filastrocche, d’intercalari e di rime; perchè 
al fanciullo anche il nonsenso dà piacere, at- 
tratto com'egli è dalla musica e dalla stessa 
bizzarria dell'incomprensibile. 

La fiaba è un gioco. Sbaglia chi pensa che 
il fanciullo ci creda; chi teme che con essa 
si innestino nel suo cervello paure e ombre, 
si rassicuri. La nonna ha un altro tono quando. 

arla sul serio. E il fanciullo mentre ascolta 
la fiaba è come l’autore che legge il libro d'un 
altro autore; vi s' immedesima, ma sente 
spesso che i fatti sono guidati da una. mano 
esperta o inesperta. Lasciatelo solo coi suoi 
«pupi » e il bimbo vi creerà egli stesso sto- 
rielle, alle quali crede precisamente come a 
quelle della nonna. Questo senso d’ incredu- 
lità, che spesso è l'origine di graziose trovate 
d'humour, è tra le righe del libro di Gian 
Bistolfi e il fanciullo lo coglie, poichè l'au- 
tore e i lettori se la intendono fra loro e sì 
ammiccano come gli auguri antichi. 

Originali, graziosamente stilizzati e into- 
nati i disegni a colori di Bruno Ango- 
letta. L'edizione del Treves è veramente 
bella. 

Questo volume dà molto a sperare. Mag- 
gior meditazione dei soggetti, maggiore in- 
tensità di significato simbolico, e noi avremo 
dal Bistolfi delle letture non soltanto piace 
voli, ma formative. Quale più nobile ambi- 
zione che deporre nel cuore dei fanciulli im- 
pressioni durature e informatrici di tutta la 
vita? (Nuova Antologia). 


Oggi esce il 


vetro: I E COLPE ALTRUI, Grazia Da: 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; È GALLERIA VITT. EMAN., 64-66-68. Qua 


medii, dei liberi docenti e del personale 
dei convitti. — 

11. Milano. La Federazione dei poste- 
legrafonici delibera di continuare la lotta. 

12. Monaco (principato). Inaugurato 
sul Quai al mare monumento comme- 
morativo pei XXV anni di regno del prin- 
cipe Alberto. 


13, Roma. Il ministro degli esteri, 
marchese Di San Giuliano, parte per 
Abbazia ad incontrarsi col ministro 
pin esteri austriaco, conte di Berch- 
told. 

Firenze. Inaugurato in Firenze il X 
Congresso delle Università Popolari. 

Riva di Trento. Per sospetto po- 
litico arrestato il romagnolo 
maestro Pietro Raggi, diret- 
tore d'orchestra. 

Costantinopoli. Il tribunale 
militare condanna a morte 
Aziz-Alì-bey, già comandan 
le truppe-arabo turche in C 
renaica. 


Diario della Settimana. 


Roma. Il ministro per le poste, 
Riccio, riceve una deputazione di impie- 
gati postali, telegrafici e telefonici che 
espongono i desideri della classe. 
— Il ministro per l'istruzione, Daneo, 
riceve una deputazione degl’insegnanti 


Oreficeria 


“CHRISTOFLE" 


con l’uso della 


==> TINTURA ACQUOSA ASSENZIO 
MANTOVANI 
VENEZIA 


Insuperabile rimedio contro tutti i disturbi di stomaco 
TRE SECOLI DI SUCCESSO 


Aperitivo e digestivo senza 
N rivali, prendesi sola o con / 
Bitter, Vermouth, Americano /& 


ATTENTI ALLE NUMEROSE 
CONTRAFFAZIONI 


Mantovaniin bottiglie brevet- 
tate e col marchio di fabbrica 


Una Sola ed Unica Qualità 


LA MIGLIORE 


ed il nome “CHRISTOFLE” 
sopra ognuna merce, 


‘ashington. Sono scam- 
biate le ratiiche perla rin- 
novazione per cinque anni del 
trattato d’ arbitrato italo- 
nordamericano. 

Nova York. Giustiziati con 
la sedia elettrica i quattro 
assassini del biscazziere Ro- 
senthal; fra essi un siciliano, 
Franco Cirafici. 

Roma. Il comm. Jona, pre- 
sidente della Camera di Com- 
mercio di Ancona, ha colloquio coi 
ministri/per la questione dei fer- 
rovieri 

14. Mantova. Il cancelliere te- 
desco Bethmann-Holwegg visita 
i monumenti artistici, poi parte 


Per ottenerla 
ESIGETE questa Marca 


la sera per Brindisi, diretto a Corfù. 
Abbazia. Incontro diplomatico dei due | B 
ministri Di San Giuliano e Berchtold, 
questi accompagnato dalla propria signora. 
Sonvi anche gli ambasciatori duca d’A- 
vara e Meyer, I due mininstri sono vi. 


tati dal principe ereditario di Rumenia, 


ata l'istituzione di cat: 

tedre di lingua slava nel ginnasio italiano. 
Monaco (B: ). Il principe ereditario 
(Continua nella pag. seguente), 


Stabilimento d'allevamento 
di Razza —= 


ARTURO SEYFARTH 


Hystritz 37 (Germania) 
Ditta più anziana di questo ramo] 
in Germania (fonduta nel 1884) 
Fornitore di molte corti. Europee| 
Premiato colle più alte distinzioni | 
Spedizione di diverse specialità di 


CANI DI RAZZA 
moderni della più nobile discen- 


È USCITO: 


La RUSSIA 
gi RUSSI nella VITA MODERNA 


osservati da un ga (CONCETTO PETTINATO). 


LUOGHI E VISIONI. | "xm. 
La facciata dell'Impero. | xiv. 
sca, o l'illusione. 
‘allegra Odessa. 
Sul Volga. 
Nellelande di Tamerlano. 
. La città del fuoco. 


. All'iosegna del «Cane 
randagi 
- Passa lo Z: 


IL PENSIERO.7 


Si garantisce la qualità di pri 
Esportazione în tutto îl mondo sotto garanzia del sano arri; 
con listino prezzi e descriz, delle raz: 
L. 9,50, Listino prezzi franco a richiest 


(dine. 


Sini Album illustrato 


LAT DEL 


SANGUE E 
gione pronta e sic 


DEI 
urea 9 


NERVI vi tualismo. 


i. La moraledella fel 


xvi. 
XXVI 


GRAND HOTEL CENTI AL BAGNI 


mediante l'insuperabile rimedio di fama mondiale vu. Caravanserragli. xvi. Uomini e donne, fieno: unito allo Stabilimento Balneare con passaggio coperto 
vm. Il paese dai mille laghi. | xy xxvi. Dio € popolo;= 
I P Lai R b:} I (0) T I N A LA SOCIETÀ, XIX. XXIX. x poesia e l'estate. 
3 ì 1x, Il governo russo e la| ‘xx xxx. Oggi e domani. 
complet ussia. religiosa, Sx Post È USCIT o 
Miti opusedli Prot, MATE x. Il rovescio della me-| xxi Il pelo dell'orso. SISI Polftazzo della tiro 
daglia. xxn. L'ospitalità. ratura. ) 
x, I piedi d'argilla, xxm. Il salotto di Olga An-|xxxw. Editori ed autori. L 
Ù USCITO: x. La tela del dramma. dreievna. xxx1v. Il teatro russo. 


Quattro Lire. — Un volume in-16. — Quattro Lire. 


ITALIANO 


IL TESSITORE 


Dramma in 4 atti 
| «Domenico TUMIATI 


Un volume in-16: TRE LIRE. 


Nella Serie de Popoli nella vita moderna abbiamo pubblicato: 


Gli Italiani, di Angelo MOSSO . L. 4— | Gli Scandinavi (L'anima del Nord. Norve- 
I Tedeschi, di Giovanni DIOTALLEVI 350 | gia, Svezia e Danimarca), di Gino BER- ENRICO CORR ADINI 
Vivendo in Germania, di F.PAGANI 4 — TOLINI. Con illustrazioni . . L, 10 — 


La Francia e i Francesi nel Secolo XX, 


A Si a 
di Giuseppe PREZZOLINI 5 Mussulmani e Slavi (Bosnia, Erzegovina, 


Croazia e Dalmazia), di Gino BERIO, 


PARTE 1. PRIMORDI. vm.I satelliti della. pluto- 


gl atra mezzae Riti. * "50 le 4 Data pe nrrperiiee [PSE i ro 
Gli Americani, di Alberto PECORINI 5— | , IN Con illustrazioni. ge alii] Regie 


DELLO STESSO AUTORE! Tra gli arabi, di Ferd. FONTANA. 8.50 "mi. 1l primo congresso nazio- 
nalista. 


Gti Stati Uniti d'America e l’ Emigra- 


Alberto da Giussano, dramma in 3 atti. L.3 — zione Italiana, di Luigi VILLARI 850 | Nel Marocco. Ricordi personali di vita (fe: 7 
Re Carlo Alberto, dramma in 4 quad: Gli Argentini, di Cesarina LUPATI 3 60 intima, di LENA. Con 15 incisioni 4 — TA BIUTANIE, xu, La morale dell'imperia- 
‘Con copertina‘disegnata da'A. Magrini. 8— V- Pfemoorazia oligarehica, |-xn1. Lio nuove dottrine nazio: 
mliavine Italia; dinigaia 3) st'in vest DIRIGERE COMMISSIONI R VAGLIA A’ YRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, viu”PaLeRvO, 19. ; Eiberali e aziona tinti. nali e I rinnovamento 
2, Stato liberale e Stato na- Spirituale, 


Un volume in-8 in carta di lusso, con coper- zionale, xv. Commemorazione della 


3- vm. Nazionalismo esocialismo battaglia d'Adua, 
Guerrin Meschino. Leggenda d'amore Lire 3,50. 
în c00°8— 


Tripolitania. Un volume in-8, riccamente illu- 


EMORROIDI 


DEL MEDESIMO AUTORE: 


strato da 70 incisioni fuori testo ... 5— 3 
Daa'siuaveta in Grecia; 850 GUARITE SENZA OPERAZIONE CRUENTA pa patria lontana: TONANEO CI L. 350 
1 Nuovo, metodo si insegna gratuitamente ai signori Medici o a chi no farà richiesta, La cura La guerra lontana, romanzo , 850 

"= n) 7 iorE n indolora si può fare Ei casa pron la ed in qualunque stagione senza dover interrompere le proprie L i H hi 
Commissioni « vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. || cccupazion soifiché tie dell’ ino: Enteriti, Autoinfossicazioni, Cnt- L'Ora: di \Fripoli 350 
tivo assorbi le, Enterocolite mucomembranosa, Guarigione radi- La conquista di Tripoli 350 

purganti, Colle mie istrazioni ogni Medico În pochi minuti è po- 
ato {n grado di guarire con sicurezza qualsissi forma emotroldazia senza adoperare ferri chirurgii Sopra le vie del nuovo impero, Dall’emi- 
onto ormai dieci anni immenso successo con parecchie mi; ia di certificati di riconoscenza da ra " 5 
tutto Je parti del mondo. La riprova della assoluti efficacia Milo Metodo î grazione di Tunisi alla guerra nell’Egeo.+ 350 


I Rothschild, a Ignazio Balla. 


Tre Lire. 


È completo: 


La donna che Tu mi hai dato 
Romanzo di HALL CAINE 


Vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


data dal numero |, 


degli stessi imitatori, che speravano nel mio silenzio per conipiere la loro azione da parassiti, per 
cui avverto gli interessati che non rispondo della buona riuscita di qualsiasi preparato di imita» 
zione, naturalmente non munito del mio nome. —— 

Per consultazioni riservate presentarsi ovvero scrivere con francobollo direttamente al 
Prof. Dott. P. RIVALTA - Corso Magenta, 10 - Milano = Visite mediche dalle 15%/g alle 15 = Telefono 10339. 


Faustina BON 


romanzo teatrale fantastico 

di HAYDÉEE (Ida Finzi). 
Un yolume in-16: L. 

Vaglia agli editors Treves, Milano. 


e Isotta= 


lesto romanzo che levò tanto rumore în Inghilterra e fuori, è diviso în 7 parti: 


ricostruito da 


Commissioni e vaglia agli editori Treves, in Milano. 


glese della capigliatura eleganti. 


Restituisce ai 
Îla gioventà, rin 


pelli grigi il colore primitivo| 
igorisce la vitalità, il ere- 


scimento e Ja bellezza luminosa, Agisce gra 


datamente e non fallisce m 


, non macchia la 


pelle, ed è facile l'applicazione. 


Bottiglia Lire 3 (| 


È USCITA LA NUOVA EDIZIONE: 


er posta Lire 3,90), 
Deposito In Torino: Farm. del Dojt. BOG@GIO, Via Feror: 


LA PRINCIPESSA BELGIOJOSO 


Da memorie mondane, inedite o rare e da archivi segreti di Stato 
PER 
RAFFAELLO BARBIERA 
Nuova edizione riveduta, con appendice di documenti inediti, e ritratti. 
In-16, con 4 ritratti fuori testo e fac-simili: CINQUE LIRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO, VIA PALERMO, 12, 


La mia infanzia. - n.Jl mio matrimonio. - x. La mia luna di miele. 
i}, Mi innamoro! - v. Madre. - vi. Sono perduta. - vu. Sono salva! 


L'opera completa in un volume, con una bella coperta in tricromia: Lire 6, 


Dello stesso autore: ZI figliuol prodigo, romanzo. Due vol, in-16: DUE LIRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12. 


G. L. PASSERINI | 


Un volume in elegante 


È USCITO 
Il romanzo 
di Tristano 
EDIZIONE ALDINA 
= Quattro Lire, 


Vaglia agli edit. Trevas, Milano, 


# nuovo Re Sole. 


— Lo Stato sono io!... 2 


delle sigaraie. 


può finire che 


TA SETTIMA N:IA COMICA. - Variazioni di BIAGIO. 


L'agitazione 


La vostra a 


Guardi 


All'Esposizione 
di Vonezia: 

— Nè il pubblico nè la stampa 

mostrano di accorgersi del mio 


‘are una suffragi- 
i dargli due colpi di tem- 


Dopo la chiusura Moda ed educazione. 


della “Scala,,. 


— Caro Parsifal, sei stato come — Alla tua età, un figlio deve 
contento di esserti presentato 0 dopo retendo che tu 
tua madre..,.. 


alla Scala? 
—.Ah' sì; posso tornare a 
Rayruth colla testa alta! 


he non ci 
troppo strette! 


impressionare” 
24 ore! 


d'Austria, Francesco Ferdinando, visita, il 
Re di Baviera. 

Costantinopoli. La condanna a morte 
di Aziz Alì è commutata in 15 anni di 
carcere. 

Pechino. In previsione. della riforma 

costituzionale è abolito in Cinn. il mini- 
stero. respousnbilo, 
Washington, Il governo ha ordinato 
alla fl mericana di portarsi nello 
acque del' Messico, rifiutando il presidonte 
Huerta di salutare la bandiera nord-ame 
ritann come soddisfazione per l'avvenuto 
arresto di soldati nordamericani di ma- 
rina a Tampico, 

15, Acquasanta (Piceno), Battaglia per 
usi civici fra contadini e pastori: nume 
rogi feriti: un decapitato. 

Durazzo. 11 ministro atbaneso, oristinuo, 
dott Adamadis, ha date le dimissioni. 
Annunzinsi costituito. governo autonomo 


négrina, con capitale Rectrame, «sotto la 
presidenza di Arit bey. 

Bengrsi. La colonua agli. ordini ‘del 
gun, Cantore batte.i ribelli nei dintorni 
sopra Ghedahia, ocoupnudo questa defini 
tivamente: i ribelli lasciano 154 morti: 


Îlauî e 28 feriti, di cui sette italiani, fra i 
quali due ufficiali, 


fra il Drin bianco 6 la frontiera Monte. | all 


î nostri hanno sei morti, di cui due ita-| 


Annunziazi che il gen 
rali‘a San:Podro, al-nord. di Torreon, 
dopo. nove-giorni di combattimento. 

16. Roma. Jl ministro dei lavori pubblici, 
Ciuffelli, riceve una rappresentanza del sinda» 
i rovieri, ne ascolta i desiderata 6, 
testando loro i migliori propositi dei 
governo, dice chiaro che questo nòn può subire 
intimidazioni. 

Fausta di 


‘esio vince il Derby reale. 


Tolone. In una finta manovin.le torpediniere 
183 @ 187 si inveltono gravement 
Corfà. Arriva il cancelliere tedesco Beth- 


mann-Hollvegg. 
atord Guglielmo riceve îl primo 
o Venizelo8, 

Messico, Segnalansi- disposizioni molto con 
ciliative del presidente Huerta. verso gli Stati 
Uniti. 

17, Roma, La ‘Priplice Alleanza aderisce alla 
Triplice intesa per la risposta dello. Potenze 

a nota. della, Grecia del 21 febbraio sullo 
sgombero dei greci dall'Epir 

Domodossola, Sciopero geuer 
addetti al traforo, della seconda 
Sempione, nou volendo l'impresa r 
etario della Camera del Lav 

Cerignola, Squadre di scioperanti, di Ceri- 
guola in numero di circa 3000 assaltano aqua 
| dre di contadiui baròsi: deploransi 47 feriti 


lo degli operai 
lleria del 


pnoscere il 


gravi. 


i Volete la salute?? 


tonico ricostituente del sangue. 


VELOCITA - REGOLARITA-RESISTENZA-CONSUMO 
TIPI 1914 È 12:15 pedi, RUOTE SMONTABILI 
38:30 te 6 - MOTORIPERIMBARCAZIONI 


Magonza. Arrestati dotto l'imputa- | gnata una nota ultimatum'al governo del 
zione di spiow 


Maggio 
Targa Florio 
(Giro di Sicilia), 
Luglio 
Coppa Gruyère (svizze 


ra). Corse di velocità - regi- 
larità e consumo di Vercell;, 


‘Agosto 
Mont Ventoux (Francia) 
Settembre 
Parma-Berceto 


Gran Coppa Verdi, 
Ottobre 
Galllon (erancia). 
Novembre 


GranCoppa SportGluo 
Corsi di velocità e consi 
° mo delle Madonie. === 


DUI 


1RIONFATRICE oe. 1913 


IN ITALIA E ALL'ESTERO iN TUTTE LE GAREDI 


FABBRICA AUTOMOBILI “rorine- 


che vengono attribuiti alle, suffragis'e. 
‘abern. Ritotna qui il 99,° fanteria 

Un! vecchio pazzo nel|senza il colennello Reuter e:senza il lr o 

arco del municipio attenta con una ri-|gotenente Forstner. 

voltella alla, vita del siridaco di Nova Yo Berlino. Il ministro dell'interno li 

John Mitchell: resta 

gravemente ferito il 

grot 


gggio 8 talristi francesi. | Messico. 
Cetligne.1 capi Hoti 

e Gruda sottometton- 

gi al generale monte- 
negrino Martinovio, 

Yarmouth Una 


bomba lanciata dalle | 5, 
ragiato hadisteat- | 18, Poma, Le ma- 
t0 il molo di questa | Piatture tabacchi] MAST cotto] 


stazione. balneara. | iNizianoa mezzogior: 
” no lo sciopero; 
Bona (Alge Reggio Emilia. 
endo il cerchio | maugurato. il com 
morte l'aviatore | gresso dei torrovieri 
Femhann precipita | dello reti secondari 
Abbazia, Il Mii 2 
stro dî San Giuliano parte da Abbazia | Prussia, Dillevitz, è nominato governi 
Ù » | per l'Itali I tore. dell’ All in sostituzione dvl 
‘e-Fimane Ucciso. | Coritza. chiamati alle armi tutti | conte di Wedel. terni in Prussia 
Washington. Daî|gli uomini abili del distretto di Cotitza. | và il consigliere Loghell, 
rappresentanti nord-| Londra. Fra ieri ed. og Costantinopoli. Azi 
americani è conse | nente: graziato. 


PARIS (ol 


FR COLLEZIONI | 
2" PREZZI CORRENTI "feno 


la dell 


È USCITO 


CACCIA GROSSA 


(Scene e figure del banditismo sardo) 
S 


GIULIO BECHI 


Un volume in-16, di 320 pagine: Due Lire. 


È USCITO: 


IL LABIRINTO 


Virgilio BROCCHI 


Lire 3,50. 


Fratelli 


Vaglia agli editor Treves; Milano. 


Di prossima pubblicazione: 


ANTEO — 


Un volume inieleginic ed: 


DELLO ‘STESSO AUTORE : 


1 racconti di un fantaccino. Un volume 
in-8; di 332 pagine, con 64 illustrazioni del capi- 
tano Carlo Gastaldi. ..... ....+..+ la 47 

Lo spettro rosso, romanzo. . .....350 

Il capitano Tremalaterra, romanzo go 


CORI dust . 


I seminatori, romanzo . 


one aldina 


Lire 3,50 


Vaglia agli editori' Fratelli “Treves, ‘Milano. 


A tavola bevete 


Acqua Nocera-Umbra 
“SORGENTE.ANGELICA, Ù 


Documenti e memorie dell'archivio Crispi ordinati da T. PALAMENGHI-CRISPI. 
In-8 grande: DIECI LIRE. no 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano: 


